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«Soltanto l’Io può interrompere la 
tragica continuità della concatena-
zione [karmica]; l’Io che si desta e co-
mincia ad assumere la responsabilità 
cosciente della propria esperienza ter-
rena. A un determinato momento, la 
presenza dell’Io diviene capacità di 
svincolamento dal meccanismo del 
karma, mediante la comprensione, o 
il p e rdono, del proprio nemico». 

 

Massimo Scaligero 
Reincarnazione e Karma 

 

VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 161 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il grande Risveglio inizia con il 

destarsi dell’Io dal sonno delle ripe-
tute azioni che perpetuano le ingiu-
stizie criminose del passato. 

L’Io si risveglia al faro del futuro, 
incarnato dalla sua volontà di dive-
nire uno Spirito libero. 

Lo stritolamento implacabile del 
karma si allenta e svanisce quando 
viene invertito il flusso circolare delle 
catene karmiche che ci legano al no-
stro faro del passato. 

L’inversione di flusso passa dalla 
comprensione, intrisa di compassione 
buddhica, per giungere al perdono 
cristiano.  

È il risvegliato interesse per l’al-
tro che ridesta l’Io. 

 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Gli inizi furono difficili e dolorosi per gli Apostoli, 
dopo l’Ascensione. Poi la Vergine li riuní nel Cenacolo e 
ci fu la Pentecoste: la Sophia, la conoscenza dello Spirito 
Santo, li trasformò in predicatori che andarono ai quat-
tro capi della Terra per evangelizzare. 

Due Vie si delinearono allora, nette, ognuna con il 
proprio compito: la Via di Pietro, quella che doveva 
“pascere gli agnelli”, guidare il gregge dei fedeli; e la 
Via di Giovanni, quella che doveva perseguire lo svi-
luppo interiore per giungere all’autocoscienza. 

Grandi figure di santi, di taumaturghi e di Maestri si  Orcagna «Pentecoste» 

contraddistinsero nei secoli in tutte e due le Vie, le quali 
si mostrarono irte di difficoltà sin dal primo periodo, quello delle persecuzioni e del martirio. 

La Via di Pietro scelse come propria sede Roma, che era allora il centro del mondo e del potere, e 
con il tempo diventò la Chiesa, il Vaticano, con la sua organizzazione temporale. 

La Via di Giovanni dovette nel tempo assumere aspetti sempre nuovi ma in linea con il consegui-
mento del suo fine ultimo. Fu sempre osteggiata dai poteri dominanti, tra i quali persino le alte gerar-
chie della Via di Pietro, che con il tempo si erano ben organizzate e alleate con le monarchie e i governi 
in carica, di cui erano parte effettiva. Gli adepti giovanniti furono nei secoli Manichei, Bogomili, Catari e 
Templari. Subirono drammatiche persecuzioni, incredibili soprattutto perché a volte derivanti da chi 
diceva di servire, amare e onorare lo stesso Dio Padre, Suo Figlio, il Cristo, e Sua Madre. 

Ma il martirio di Manichei, Bogomili, Catari e Templari era solo esteriore: si uccidono i corpi, ma 
non si uccide la fede. Rudolf Steiner disse un giorno a un uditorio seduto davanti a lui: «Posso dirvi 
che molti di quelli che sono in questa sala furono un giorno catari». 

Questa Via che noi stiamo percorrendo, che oggi chiamiamo Scienza dello Spirito, e che ha subíto 
attacchi di ogni genere fino a tempi recenti, necessita di una grande fedeltà. 

Giovanni, il Precursore, venne ad annunciare l’arrivo sulla Terra, in 
veste fisica, del Figlio dell’Uomo, Colui che avrebbe battezzato non in 
acqua ma in Spirito. Giovanni, il Precursore, che torna sempre fra noi, si 
è manifestato di nuovo piú di un secolo fa, per annunciare il ritorno, 
questa volta in veste eterica, del Risorto, di Colui che radunerà intorno a 
sé non un gregge ma individui autocoscienti. 

Il Cristo cammina per le strade di questo mondo, e incontra persone: 
alcune Lo riconoscono, altre non sanno chi Lui sia, ma tutti sono dei 
risvegliati. 

Il Logos raduna i Suoi fedeli: è tempo di raccolto. Non dobbiamo farci 
trovare impreparati, o distratti dalle faccende del mondo. Gli Ostacolatori 
lo sanno, per questo insinuano nelle menti di chi governa le popolazioni 
di allestire problemi d’ogni tipo, angustie terrene, drammi esistenziali e 
sociali costruiti ad arte per distrarci, occuparci di cose che ci distolgano 

Liane Collot d’Herbois dalla strada che stiamo percorrendo e ci facciano deviare per sentieri tra- 
«Resurrezione» versi, che sembrano importanti, essenziali, o anche seducenti, gratificanti. 

 Oppongono luci artificiali, scenografiche, psichedeliche, alla vera e 
pura Luce che si annuncia all’orizzonte della retta Via. Parlano di libertà per schiavizzarci con ogni 
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genere di vizio; di autodeterminazione per renderci proni 
all’omologazione totale al pensiero unico; di conquista 
della salute per renderci malati a vita con l’imposizione di 
sistemi pseudo-sanitari sempre piú invasivi. 

Le Tenebre cercano di sostituirsi alla Luce e si vestono di 
colori fantasmagorici: svolgono il loro compito in maniera 
esemplare. Lo hanno sempre fatto, e l’uomo, attirato da ciò 
che le Tenebre promettono, distolgono gli occhi dalla Luce. 

Lo stesso Giovanni lo dice nei primi versetti del suo 
Vangelo: «…E la Luce splende nelle tenebre, ma le tene-
bre non L’accolsero». Però dice anche: «Ma a coloro che 
L’accolsero, a coloro che credettero nel Suo nome, Egli det-
te potere di manifestarsi come figlioli di Dio». 

Questo è il nostro compito: accogliere la Parola, il Verbo, il Logos, la Luce: divenire Figli di Dio. 
Il tempo è venuto perché la Via di Pietro confluisca in quella di Giovanni. È evidente il disfacimento 

dell’attuale Chiesa temporale, prona sino al ridicolo ai dettami del pensiero unico, con i fedeli masche-
rinati, l’acquasantiera sostituita dal gel igienizzante, con il vero papa ostaggio del sinedrio e il suo sosti-
tuto posto sul soglio pontificio come esponente ed esecutore del mainstream. Questi ha affermato in un 
suo discorso: «Quello che si è sporcato le mani è Gesú. Gesú si è sporcato di piú. …Non era un pulito 
…Gesú fa un po’ lo scemo» e altre simili idiozie, tese ad accelerare il processo di decomposizione della 
struttura vaticana. Tutto è pronto per la sostituzione del cadavere dell’attuale Chiesa con la Nuova Chiesa 
Unica, non però quella della “Nuova Gerusalemme”, bensí quella dell’Anticristo, che il Dottore chiama 
“il demone solare”, il nome da non pronunciare: Sorat! 

Le parole profetiche di Rudolf Steiner suonano lu-
cidamente precise, rispecchianti il tempo attuale: «È 
ora prossima l’epoca del terzo 666: il 1998. Alla fine 
di questo secolo giungeremo al momento in cui Sorat 
alzerà nuovamente il capo dai flutti dell’evoluzione nel-
la maniera piú decisa, in cui sarà l’avversario di quella 
visione del Cristo che gli uomini preparati avranno già 
nella prima metà del XX secolo, l’apparizione cioè del 
Cristo eterico. …Gli uomini-Sorat saranno anche este-
riormente riconoscibili, e non solo beffeggeranno nel 
modo piú terribile tutto ciò che è di natura spirituale, ma 
lo vorranno combattere e gettare nel fango» [“Il 666”, 
O.O. N° 346]. 

Questo è ciò che stiamo fronteggiando adesso. Lo Spi-
rito è gettato nel fango, chi si dedica a seguire un cam-
mino spirituale è beffeggiato, l’apparire del corpo fisico, 
le lusinghe terrene, la carriera, il denaro, il vizio, sono 
al centro degli interessi da perseguire. 

La fedeltà alla Via di Giovanni ci permetterà l’incontro Luca Signorelli «L’Anticristo» 

con Colui che cammina per le strade di questo mondo. 
Sta a noi prepararci ad incontrarLo senza rischiare di non riconoscerLo. 
Ed Egli ci darà potere di manifestarci come Figlioli di Dio. 

Marina Sagramora 
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Poesia 
          

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Perdona 

la solitudine della quercia 

che vive la sua estate 

e attorno non ha 

che note dimesse 

nel canto della cicala, 

la crudele lussuria 

dei rovi, 

i bagliori della pietraia. 

Certe ore del giorno 

sono una terra estrema 

un approdo oltre il quale 

avvertiamo l’ignoto, 

un ultimo scoglio 

nel mare del tempo… 

Perdona 

queste ore che tessono 

le tele fatue 

che altre ore disfanno, 

il canto del nostro cuore 

dimesso. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Ascesi 
 

O Madre Divina, tocca il mio cuore 
   desta il mio cuore 
   apri il mio cuore 

   tocca il mio cuore 
   tocca il mio cuore 
   tocca il mio cuore 

   desta il mio cuore 
   desta il mio cuore 
   desta il mio cuore 
   apri il mio cuore 
   apri il mio cuore 
   apri il mio cuore 
   accendi il mio cuore 
   accendi il mio cuore 
   accendi il mio cuore 
Infuoca il mio cuore, o Madre 
Infuoca il mio cuore, o Madre 
Infuoca il mio cuore, o Madre. 

 

Svincolarsi, sciogliersi, distaccarsi, purificarsi, iniziare in sé la liberazione. Salire sull’alta vetta per 
respirare purità assoluta. Liberarsi: essere. Sciogliersi, lasciar andare, abbandonarsi, sino a lasciar 
trasalire in sé l’essenza originaria. Chiarificarsi, sfittire la nebbia, sino a sentire la trasparenza di tutto 
l’essere: sentirsi come chiarità silenziosa, immobile. Conoscersi come solitudine silenziosa. Sentirsi 
mistero. Abbandonarsi all’Infinito: donarsi all’Infinito. Conquistare, senza volerlo, la serenità maestosa e 
silenziosa, la calma fredda e chiara, l’amore trascendente. Lasciarsi “essere” dall’Infinito. Retrocedere 
nel Non-essere sino a morire, a dissolversi, a sparire del tutto, cosí che sia solo l’Infinito. 

O Madre, svegliami dal torpore, liberami dalla pesantezza, rendimi agile vigile e chiarocosciente. 
Fammi sentire la Tua purezza e la Tua altezza: fammi sentire la Tua infinità. Desta in me la devozione 
potente, assoluta: pervadi tutta la mia vita. Dammi il senso della Tua immaterialità, della Tua tra-
scendenza che pure sorregge tutto, condiziona la vita, ànima le forme. Che io Ti senta dominante sul 
sahasradala e nell’intimo cuore: che io Ti senta come vasta corrente di Forza, di Gioia, di Amore, 
fluente dall’alto entro la mia vita, fluente sul mio capo e nel mio cuore. Io sono aperto a Te, o Şhakti: 
Ti sento come Amore Divino. 

O Madre, mi lascio guarire dal Tuo potere e mi abbandono alla Tua grazia. Sottomesso, immobile, 
silenzioso, mi lascio sospingere solo dal Tuo impulso ricreante. Comunque io sia, Tu sei in me. Io non 
voglio piú la mia vita, sei Tu che la vuoi: cosí guarisco dall’ego luciferico: sei Tu che mi guarisci e 
liberi la mia anima dal male originario. Lascio che Tu operi profondamente in me: non voglio, non 
bramo, non odo: attendo solo Te all’infinito. Silenzioso, mi distendo per accogliere, fuori del tempo, la 
Tua spinta verso il tempo. Crea in me la Tua espressione: dirigi attraverso me la Tua volontà: io mi 
abbandono. Passivo, mi affido, mi rilascio, mi sprofondo, mi distendo, non penso, mi calmo: mi lascio 
invadere da Te, o Madre. 

Mentre io-Puruşa mi sciolgo da tutta la mia Prakriti, il mio essere si rilascia nelle Tue mani, o Ma-
dre Divina, o Logos, o Potenza-Cristo, o Şhakti, o Forza Divina, o Amore Divino. Esso si abbandona 
completamente alla Tua azione, cosí da vivere soltanto come Tua espressione. Esprimiti in esso: sia 
fatta la Tua volontà attraverso esso. Il mio essere è vastamente aperto a Te, si lascia agire da Te, si  
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affida a Te, si perde in Te, si lascia condurre da Te, si rimette alla Tua Direzione, si abbandona alla 
Tua Grazia, si confida alla Tua Luce: lascio che Tu soltanto agisca in esso, essendo aperto solo a Te. 
Esso si distende e si abbandona alla Tua Azione, si sottomette alla Tua volontà: umile e venerante, de-
voto e silenzioso, esso si lascia guidare e illuminare solo da Te. 

Sempre piú nell’alto Puruşa mi apro all’Amore 
Divino e mi abbandono a Te, o Madre Divina. 
S’inizia l’alto respiro d’Amore Infinito, nella zona 
dell’alto Puruşa. Sentire L’Amore Divino come 
unica e potente Salvezza. Lasciarsi “agire” dal-
l’Amore Divino. Sentirlo come Forza-Cristo, co-
me aspetto maggiore della Madre Divina. La-
sciarsi pervadere dall’Amore Divino. Nella purez-
za del piano atmico, sentire Puruşa come Co-
scienza d’Amore, come figlio della Forza-Cristo. 

O Madre, guarisci il mio corpo, sciogli la soffe-
renza nel mio corpo, prendi completamente le re-
dini della mia vita, riprendi la mia vita dalle ori-
gini; risolvi il male in me, lavora profondamente 
in me, o Şhakti: guariscimi, rinnovami, dammi la 
Tua gioiosa salute. Io mi affido completamente a Te, o Madre, Ti sottometto completamente il mio es-
sere. Ho fede solo in Te. Non ho che la Tua forza, la Tua protezione. Dammi dunque la Tua guarigione: 
fluisci nel mio corpo, avvolgilo di Beatitudine. Tu sei la sola condizione di vita per me. 

O Madre, scendi in me, apporta una variazione in me, guarisci la mia vita, penetra in ogni parte del 
mio corpo, con potenza sottile, e guariscimi. Riplasma il mio corpo, irradiati gioiosa dal mio cuore, 
guariscimi con la forza della Tua Beatitudine, Prendi tutta la mia vita. Sciogli tutta la mia vita, pervadi 
tutto il mio cuore: poi ricostruiscimi. 

Fondi il mio cuore nel fuoco della gioia, o Şhakti, rendilo tutta gioia. Il mio petto Ti è aperto: dissi-
pa l’oscurità, pervadi le zone dormenti con la potenza del Tuo Amore: col tocco della Tua soave felicità 
elimina ogni sottile dolore, dissolvi ogni ingorgo. Fa’ divampare d’Amore e di Gioia il mio petto: 
carezza il mio cuore: fa’ che il mio cuore si liberi, si distenda, si sciolga, si riposi felice in se stesso, 
destando in sé il calmo respiro: si purifichi nella pace beata, si fortifichi nell’etereo silenzio. O 
Şhakti, carezza il mio cuore, soffondi il mio cuore di pace; pervadi di silenzio il mio cuore: immergi 
nel beato riposo della contemplazione il mio cuore. 

Immobile, umile, devoto, silenzioso, mi apro al Sé Spirituale, lasciando che mi riempia là dove il 
mio io si è svincolato dagli inutili pensieri. Dove “io” non sono giocato dagli illusori pensieri, là mi 
sento pensare da un Pensiero Divino che è il Puruşa-Atman. È questo Puruşa-Atman, questo Essere 
Spirituale, che penserà, sentirà, vorrà in me. “Io” mi risolvo in Esso e mi abbandono, cosí da dire: 
«Non io ma il Logos in me». 
_______________________________________________________________________________ 

 

O Madre Divina, proteggi Xxxx: dalle la Tua forza, infondile la Tua calma e la Tua purezza, risveglia in 
lei l’Amore piú grande. O Potenza Infinita, abbi misericordia di lei e offrile la via per il suo compimento, 
rendi lievi le sue prove, alleggerisci le sue sofferenze, proteggi Xxxx o Madre. Trasforma ogni suo dolore in 
nuovo Amore: aiutala, o Madre, a superare la sua prova. O Madre, benedicila! 

Massimo Scaligero 
M. Scaligero – A un discepolo – 30 novembre 9 dicembre 1937. 
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Il vostro spazio 
 

 

 

 
Senti te stesso 
nella danza del sole,  
nella luce che irradia 
e l’abisso trasforma, 
all’incrocio dei venti, 
nel profumo dei fiori, 
nella pioggia che cade  
e feconda la terra. 
Senti te stesso 
nel sorriso di un bimbo, 
nel volo del cigno, 
nella memoria dei padri, 
nell’apostolo errante 
che s’inebria di tempo 
e aiuta le menti 
negli opposti orizzonti. 
Senti te stesso, tutto te stesso 
dove sorge il pensiero, 
Nella gioia, nel cuore 
dove il divino dimora 
e attende in silenzio 
la tua libertà. 
 

 Ercole Sganga 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CCaarrmmeelloo  NNiinnoo  TTrroovvaattoo  

LLee  aaccqquuee  ssooggnnaannttii  ––  LLaa  vvaassccaa  ttuurrcchheessee  

Bianchi oleandri,  
che alla luna d’agosto 
donate un inno 
di bellezza e di vita; 
tigli,  
che al vento  
lieve della notte  
danzate. 
Nel nido caldo 
i giovani merli 
sognano il verde prato 
sul quale all’alba 
planeranno lieti. 
Desti 
gli spiriti dell’aria 
sulle note del vento 
modulano il volo; 
sui bianchi fiori posano, 
sulle foglie dei nespoli, 
sui rami degli abeti, 
sui calici  
delle magnolie espansi. 
E dai cieli  
gli angeli sorridono 
alle danze  
e agli armoniosi moti 
delle silfidi  
piccole e leggiadre. 
 

Alda Gallerano 
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Gravi accordi 
di tastiere dolenti 
e un malinconico 
accenno di oboi, 
squilli di ottoni 
ed eleganti arpeggi 
producono un gioco 
di continue tensioni 
e distensioni 
armoniche, 
di repentine 
alternanze di volumi, 
di vertiginosi 
mutamenti di timbro 
e registro. 
Il contrabbasso 
chiamato a dialogare 
in spigliatezza solistica 
con l’agile viola, 
produce 
in fuoco d’artificio 
acrobatici passi. 
Libera improvvisazione 
di flauti, clarinetti, 

fagotti e violoncelli, 
con un accenno interiore, 

appare rivolta 
alle lusinghe 

e al richiamo. 
Il violino solista 

contrappunta, 
con incalzante varietà, 

fondendosi, 
distaccandosi 

e riplasmandosi 
in pulsante unità. 

Raggi di luce 
e ventate primaverili 

scompigliano 
in frammenti geniali 

il blocco armonico 
della composizione 

e avvolgono 
di veli poetici, 

di colori, 
di desideri passionali 

o dolorosi, 
la sorgente della melodia. 

 
 

 

Libero fluire 

di arabescati 

suoni 

e perenne 

soffrire 

di troppo 

e di poco 

ascolto umile 

da amanuense 

fedele 

dispensatore 

di ricchezze 

e tu 

guardiano 

di volontà 

quale via porta 

alla vostra pace? 

Vita stessa 

lotta 

di scelte 

fra voci 

potenti, 

sottili, 

contrastanti, 

accozzarsi 

di odori 

splendidi 

e fuggenti 

trovare 

i sentieri 

e le vie 

è il mio lavoro. 

 
Stelvio 
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Considerazioni 
 

Pochi giorni fa, da qualche parte, ho trovato questo pensiero at-
tribuito a Nelson Mandela: «Nella mia vita, non ho subíto sconfitte, 
perché ho vinto oppure ho imparato». 

Una frase meravigliosa che mi sono affrettato a ricopiare con cura 
nel mio diario delle cose da non dimenticare; una specie di balsamo 
per l’anima nei casi di afflizione, sbandamento, o di uno di quei 
momenti particolari in cui è facile cadere e dai quali è difficile uscir 
fuori e recuperare. 

Era inevitabile che prima o poi mi capitasse l’occasione di tirare 
un parallelismo con la situazione in corso attinente la politica ge-
nerale e geopolitica in particolare, quella che ci sta angustiando da 
mesi: in una parte, palesandosi come cronaca di morte e distruzione, 
in altre, geograficamente meno esposte, producendo inevitabili com-
plicazioni, altrettanto nefaste e preoccupanti. 

Assieme a molti, anch’io mi sono chiesto: “Come andrà a finire?” 
Nelson Mandela Che poi tutto sommato equivale alla domanda di sempre: “Chi la  
 spunterà su chi?”. 

E cosí sono entrato, quasi senza accorgermene, nel tema di questo nuovo articolo: Vincitori e 
Vinti. Ma chi può dirsi l’uno e chi può dirsi l’altro se su questa terra tutto è transitorio? 

Un tema che appassiona, seduce e contemporaneamente impedisce di pensare ad altre cose, 
magari piú importanti. Eppure di fronte a uno scontro, a un litigio, a una sfida, di fronte al fatto di 
sangue di invasori, di aggrediti e di invasati (no, non è una svista, forse non c’entra, ma io non 
toglierei l’aggettivo) la nostra anima non può resistere alla tentazione, si lascia invasare pure lei e lo 
vive come obbligo di parteggiamento. 

Avverte la ferrea morsa del dover agire, fare qualcosa e farla con urgenza; di prendere posizione, 
d’intervenire (a debita distanza, si capisce, perché abbiamo anche noi i nostri impegni), insomma di 
schierarsi per il pro o per il contro. Un bel dilemma, che tende a confonderci ancor piú di quando 
credevamo di non essere confusi. 

«Ma davanti al sopruso, davanti allo strapotere e all’arroganza – sosteneva un’amica di Cesena, 
calcando un po’ l’accento locale – se un uomo è un uomo, non può mica starsene lí con le mani in mano!». 

Io ribadivo che tale riflessione le veniva spontanea in quanto donna, pertanto esonerata dal 
compito dell’“uomo che deve fare l’uomo”; ricordo però che questo non la calmava affatto. 

Cavalcando le onde dei media con l’esuberante eccitazione dei cowboy da rodeo, abbiamo oggi gli 
ingredienti per poter scatenare un nuovo conflitto a largo raggio; li abbiamo raccolti in misura com-
pleta, per il semplice motivo (sarà magari una fissazione incoerente come sono a volte le fissazioni 
quando non celano presagi) che era proprio questa la congiunzione che, in fondo in fondo, cercavamo. 

Anzi, rettifico immediatamente: questo è il punto di congiungimento al quale siamo stati condotti, 
al quale ci siamo lasciati condurre, grazie ad una maniaca pretesa di ostentare disinvoltura e spensie-
ratezza di fronte a cose serie e gravi; comportamento specifico di bravi materialisti moderni, incon-
sapevoli di molte cose e consapevoli di poche altre, perfettamente inutili: tipo manomettere i tele-
fonini, usare i computer per ficcare il naso in faccende che non ci riguardano, e far volare i droni-
spioni in barba al diritto di privacy. 

Una società umana che abbia da lungo tempo perduto di vista (per non dire rifiutato) lo Spirito, 
come elemento essenziale, fondante qualsiasi forma di civiltà e di progresso, non può fare altro (tra 
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pantomime di tregua e periodi di vacanza dei 
foreign fighters) che tornare allo scontro armato; 
come ai vecchi tempi accuratamente illustrati da 
A.C. Clarke in “2001: Odissea dello Spazio”; il 
possesso della pozza d’acqua, irrinunciabile per le 
due bande di scimmioni, diventa l’elemento de-
terminante per scatenare la primordiale contesa. 

Ovviamente, da parecchi secoli, nessuno di noi 
è uno scimmione; tant’è vero che quei bruti, illo 
tempore, fracassavano i crani nemici con clave 
d’osso, mentre noi attualmente disponiamo di ar-
senali militari sofisticatissimi e zeppi di armi se-
grete una piú letale dell’altra.  

Il che, per chi lo vuole, sta a significare che, almeno in fatto d’eleganza formale, siamo, in un 
qualche modo, progrediti. 

Già: in un qualche modo (sarò a digiuno di ottimismo, ma temo che non sia stato scelto il modo 
migliore). 

Per molti anni addietro, nei secoli scorsi, ma anche ai giorni nostri, gli esperti di psicanalisi e di 
sociologia avevano risolto, o almeno cosí a qualcuno pareva, il problema fondamentale di una collet-
tività umana impegnata nella marcia evolutiva. Al pari delle specie animali che regolavano il numero 
dei sopravvivendi mediante il suicidio di massa, fino a tornare ad esprimere un numero compatibile 
con le condizioni di base, anche gli esseri umani – dicevano i convinti della brillante analogia psudo-
scientifica – sono affetti da una sorta di cupio dissolvi, la quale avrebbe la funzione di “tanatòmetro 
regolatore” o valvola di sfogo; permetterebbe quindi, in alcuni periodi di particolare criticità, la 
fuoriuscita dalla marcia evolutiva di elementi instabili, inadatti o comunque problematici: elementi che 
pertanto non avrebbero portato giovamento alcuno al miglioramento della specie, ma avrebbero 
soltanto creato ritardi ed impedimenti e quindi di conseguenza potevano venir facilmente radiati dal 
progetto evolutivo, permettendo ai superstiti un avanzamento piú spedito e altamente selezionato. 

È un’idea un po’ pazza, magari perversa, ma ci siamo andati vicino. 
Che il meccanismo (chiamiamolo cosí) del cupio dissolvi sia già in atto, a livello di singoli membri, 

o anche a livello di etnie, istituzioni, banche, industrie, gruppi ecologici, confessioni religiose, con-
federazioni, sindacati, partiti politici e non, tifoserie, comunelle, organismi malavitosi e/o di ten-
denza, centri corruttivi e consorterie varie, lo sapevamo da un pezzo. Basta seguirne le vicende anche 
senza eccessivo approfondimento. 

Ma c’è una bella differenza: che mentre le bestie si suicidano spinte da un istinto naturale, che le 
induce al fatto, noi tendiamo ad adoperare il rituale del “suicidio assistito” (il quale può variare a 
seconda dei climi, delle competenze e del genio estetico) applicandolo per via indiretta ai destinatari, 
non sempre edotti e preparati in merito; a partire dalla classica rivoltellata alla nuca, o dalla tradi-
zionale scarica di pallettoni alla schiena (oppure la pugnalata, per chi desidera evitare rumorosi esibi-
zionismi) fino all’avvelenamento al plutonio, e allo sterminio di massa mediante bombardamento e 
assedio, tutto è rivolto ad eliminare fisicamente l’altro o gli altri, onde dimostrare urbi et orbi che il 
mio diritto ad esistere è il piú forte e incontestabile. 

Traduco per gli estimatori delle sfide all’O.K. Corral: questo è il concetto del Vincitore (potrei 
anche dire di “colui che crede di esserlo”, ma sarebbe una precisazione che in fondo si morde la coda). 

Quand’anche non lo confermassimo palesemente, ce lo portiamo dentro come riferimento per le 
nostre vicissitudini, per i nostri indirizzi e per i nostri traguardi. È divenuto la bussola orientativa 
della odierna ambizione. 
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Alla sua legittimazione completa mancherebbero ancora le certificazioni del consenso informato e 
la notifica delle clausole compromissorie, da contrattualizzare con le vittime designate (o con i loro 
aventi diritto) ma è una pura questione di modulistica, alla quale molte ONG (ma anche alcune OG) 
stanno già provvedendo. 

Forse pure il Presidente Draghi e il governatore Erdogan. tra uno spuntino e un caffè, durante l’in-
contro ad Ankara, ne hanno parlato. Non avendo prove, la butto là come semplice spunto intuitivo. 

Nella mia città (Trieste) in questi gior-
ni è stato recuperato il gusto della mani-
festazione di piazza e dei relativi cortei di 
sostenitori/oppositori; era dai tempi del 
Covid dell’anno scorso, che non si trovava 
piú il motivo per sbandierare, tambureg-
giare, sfilare a passo di cucaracha, insul-
tare le forze dell’ordine e provocare danni 
nel centro cittadino. Se la messa in scena 
fosse stata soltanto un pochino, come dire? 
meno pedestre... ma no, ecco, solo lieve-
mente piú raffinata, avremmo potuto an-
che competere con le manifestazioni delle 

città famose per i giochi di tradizione folkloristica, come, per dirne alcuni, il Palio di Siena, la 
Giostra del Saracino di Arezzo, la Corsa dei Ceri di Todi, la Quintana di Foligno, o gli Scacchi 
Viventi di Marostica. 

Invece le cronache dei primi mesi ‘21, ci hanno mostrato solo alcuni gruppi di manifestanti in-
naffiati dai getti d’acqua delle autopompe comunali, che resistevano stoicamente alla doccia for-
zata nelle loro mantelline impermeabili dai colori sgargianti (a proposito, chi gliele aveva pro-
curate?). Non credo tuttavia che ciò possa costituire un incentivo all’attrattiva turistica o allo studio 
sulle usanze locali da parte dei dilettanti d’antropologia comparata. 

Però abbiamo subito saputo rimediare (visto che tra gli effetti della guerra, la pandemia persistente, 
la siccità, l’inflazione e il rincaro delle bollette energetiche, non c’era null’altro di serio contro cui 
protestare) e pertanto abbiamo preso di mira il “Progetto Ovovia”. 

Per quanti ne fossero ancora all’oscuro, bisogna sapere che la Giunta Municipale ha varato e ap-
provato la costruzione di una gigantesca “ovovia”, la quale partendo dal mare (Porto Vecchio) innal-
zerà i visitatori fino all’altipiano, con la possibilità di una deviazione per il Santuario del Monte Grisa, 
già da tempo meta di fedeli, vacanzieri e intrufoloni giocosi, collezionisti di santini, merendine e 
interminabili serie di selfie sul cocuzzolo panoramico antistante il Tempio e affacciato sul golfo, a testi-
monianza del “c’ero anch’io”, con i quali affliggere in seguito, dopo il rientro a casa, amici e parenti. 

Grata del provvedimento, la cittadinanza si è di colpo schierata su due fronti opposti; le cause 
(apparenti) sono, come sempre, molteplici: l’impatto ecologico, la devastazione delle zone boschive, 
il costo stratosferico dell’impresa, il sogno interrotto di un quieto vivere bucolico da parte dei pro-
prietari di villette e terreni interessati alla cessione delle servitú di passaggio, e via dicendo. Ma le 
ragioni vere vengono da ancora piú lontano e sono inossidabili quanto l’acciaio AISI 316. 

Ogni scontro locale di Trieste e dintorni riferisce il desiderio di primeggiare dei grandi gruppi 
etnico-politico-religiosi che in buona sostanza formano la struttura portante di questa polis: Comunità 
Serbo-Ortodossa, Comunità Slovena, Centro Greco Ortodosso, Comunità Israelitica, Associazione 
Partigiani e Reduci, Associazione delle Province Istriane, le Comunità Dalmate, i Fogolârs Furlans, i 
FiloAustriaci & Volkspartei, La Destra Isontina e dulcis in fundo, le M.M.P.R. (Minoranze Miste 
Prive di Rappresentanza). 
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Un carosello di fronte al quale pure il folto numero dei partiti politici presenti deve prendere atto, 
ridisegnare il quadro organico e rimestare il proprio pentolone. 

È quindi del tutto naturale se per una qualunque variante che tocchi le corde sensibili di molti (e 
l’ovovia è la regina di questo tipo di varianti) si scateni la piazza, ovviamente non presentando con 
educata pacatezza, un piano d’interventi, con le precise motivazioni per fare o per non fare, ma 
semplicemente mettendo alla berlina, con sberleffi e insulti, gli avversari del momento, presentandoli 
alla pubblica opinione ora come geni salvatori del popolo, ora come traditori malavitosi e corrotti, a 
seconda del balletto rituale di suddivisioni ideologiche e di apparentamenti strategici, intrecciati dalle 
allegre brigate di cui sopra. 

Due note marginali: 1) nulla di nuovo sotto 
il sole; 2) tutto ciò non succede esclusiva-
mente dalle mie parti. Ma di certo gli attuali 
discendenti degli abitanti dei confini orientali 
del paese, portano sul groppone il peso di una 
storia piuttosto difficile da comprendere senza 
averla vissuta in loco. E forse la faida in-
terminabile dei “Montecchi e Capuleti”, in 
cui i cittadini amano immedesimarsi e sbiz-
zarrirsi, per chi volesse studiarne l’origine, 
nasce proprio da questa tendenza all’esa-
sperazione che caratterizza la sarabanda di 
autoctoni, sopraggiunti e infiltrati, conquista-
tasi nel tempo il ruolo di patrona della città. Montecchi e Capuleti 

Questo resoconto, nettamente soggettivo 
e aggravato da una malinconica visione, ancora piú soggettiva dell’altra, non dev’essere scambiato 
per un espediente defatigatorio; vuole soltanto ricongiungersi con l’argomento principale, recando 
alcuni spunti che, opportunamente allargati, possono sostenere l’interrogativo di fondo, il quale, 
come tutti gli interrogativi di fondo che si rispettino, tende ad emergere, ora a tratti imprecisi e 
abbozzati, ora in modo stabile e consolidato, dai flutti degli eventi in cui, con qualche squarcio di 
accortezza, nel bene e nel male, stiamo nuotando un po’ tutti. 

«La vita è un processo di guarigione piú o meno doloroso nella misura in cui l’anima è ammalata 
nella conoscenza di sé» (G. Meyrink, La Faccia Verde). 

Ecco qua. Chissà perché, nel leggere questa definizione non ho provato gli squilli di tromba e il 
rullo di tamburi che avevo invece avvertito in sottofondo nell’affermazione dell’Invictus Mr. Mandela. 

Meyrink lavora in profondità e i suoi pensieri ci mettono parecchio tempo per salire alla superficie 
(intendo, la mia superficie) e offrire cosí in modo palese il loro messaggio, che annuncia, senza 
trionfalismi e retorica, il vero significato di una medicina ritenuta, fino a poco fa, troppo amara per 
venir considerata benefica. 

Ma oggi, ringraziando il senno del poi, comprendo appieno la forza e la verità di questa seconda 
affermazione: rende nettamente piú labile e malfondata la prima (anche se posteriore nel tempo). È 
una conseguenza del tutto naturale: ubi maior, minor cessat. Non è un demerito di Mandela (che 
continua ad avere la stima e l’ammirazione di tanti, me compreso) e non è neppure una vittoria di 
Meyrink, che certamente nello stendere il suo aforisma sulla vita, non ha badato a competitori né a 
traguardi da raggiungere. 

Per affermarsi nel mondo, la verità non ha bisogno di ricorrere a guerre e di perseguire vittorie; 
sono i nostri ego intrisi di bramosia e di paure, che pretendono di affermarsi adoperando brandelli di 
verità e mulinandoli come fossero manganelli. 
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La vittoria è un mostro che si nutre di sconfitte altrui; perciò non può essere duratura. Si esalta 
beandosi del senso d’onnipotenza temporale, il quale funziona come le sostanze allucinogene e con-
duce gli assoggettati a vivere e morire nella menzogna. 

Ogni sconfitta è d’altro canto un ulteriore vilipendio dell’anima, che, nonostante l’ottimismo di 
Mandela, raramente porta in sé, come controvalore, la saggezza di un apprendimento profondo. Di 
regola produce rabbia, frustrazione e sete di vendetta. 

Il concetto di vittoria, per quanto lo si giri e rigiri, presume lo scontro, la lizza, la contesa: la 
guerra. Di vincitori e di vinti, di buoni e di cattivi, di ragione e di torto, di bene e di male, possiamo 
parlare, ma solo prima che le armi inizino il loro festival infernale. 

Dopo, restano soltanto i fragori: tuonano, uccidono, ma non dicono piú nulla. Riscuotono l’inte-
resse di quanti sono intenzionati a non estinguere i fuochi dell’odio che alimentano i conflitti. 
Sappiamo attraverso le pagine della storia, se non per esperienza diretta, che prima o poi tutto 
cesserà, ma solo per una questione di tempo e di logorío del sistema nervoso; non c’è altro. I morti che 

si potranno seppellire, verranno sepolti, i feriti curati, i 
prigionieri scambiati; si distribuiranno medagliette e 
patacche; si innalzeranno monumenti e targhe comme-
morative; con il concorso di nazioni, enti e organizza-
zioni benefiche si provvederà alla ricostruzione del di-
strutto. Cosí tutti potranno abbracciarsi, complimentan-
dosi l’un l’altro ed esclamare: «È scoppiata la Pace!». 

Ma quale pace? Quella degli uomini? Quell’inaf-
ferrabile pace che fa capolino qua e là nel corso degli 
eventi quasi a dire: «Guardatemi! Ci sono anch’io. 
Esisto. Basterebbe prendermi in considerazione come 

eventualità». Una povera, flebile voce, sempre coperta dalle sirene d’allarme. 
No, cari amici, no: la Pace consiste esclusivamente in quel che manca – sia pure in misura diversa, 

ma manca a tutti – nella conoscenza di sé. Nella vera conoscenza di sé è sempre rintracciabile la 
Pace, e non può essere altro che quella interiore, profondamente, altamente interiore. 

Nelle infinite forme dell’ignoranza di sé, non c’è altro, invece, che una lunga interminabile sfilza 
di tunnel esistenziali, che alternano tratti di oscurità con altri di luce artificiale e non finiscono mai, 
finché l’anima dell’uomo non deciderà di uscire dal Labirinto delle Gallerie in cui si è cacciata. 

Purtroppo ci sono uomini che prendono in considerazione la pace soltanto come intervallo utile 
per riempire gli arsenali svuotati e rimpiazzare le perdite subite dai reparti tattici (eufemismo militare 
per indicare l’assieme dell’organico militare: dal pelapatate al Super Rambo Spaccatutto). 

Dovremmo costruire dei Musei della Pace, e farli visitare mediante uscite didattiche, affinché le 
nuove generazioni vedano con i loro occhi che ci sono stati dei periodi di tempo, anche abbastanza 
lunghi, nei quali i loro padri, nonni e avi, si sono dedicati a costruire, a edificare, a legiferare e 
mantenere degli assetti sociali avendo a cuore il benessere di tutti, che è poi il diritto di tutti a vivere 
in serena comunione con gli altri. 

Come mi accade spesso, quando svolgo delle digressioni un po’ urticanti divento dispersivo e le 
parole in questi casi mi vengono fuori spinte dalla voglia di contestare. Ciò che vorrei davvero saper 
esprimere, è che per mio conto non ci sono guerre o sconfitte, non ci sono vincitori né vinti, né buoni 
né cattivi. Parlo ovviamente di fatti relativi ad esseri umani. 

Quando uno di noi viene al mondo e si affaccia alla luce del sole, inizia un percorso, un’avven-
tura, un cammino esistenziale, in cui potrà accadere di tutto, sempre nei limiti di ciò che può acca-
dere a un abitante di questo pianeta; il che rappresenta una vasta gamma di possibilità che sarebbe 
inutile star qui ad elencare, in quanto, almeno teoricamente, ne siamo edotti a sufficienza. 
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Tuttavia questo “esserne edotti a sufficienza” non ha nulla a che fare con la conoscenza di sé. Essa 
non è un fatto di natura, eppure rientra nella nostra natura l’accorgerci della sua presente potenzialità, 
coltivandola e sviluppandola nel miglior modo possibile. 

Quindi a maggior ragione c’è da domandarsi: da dove viene la nostra febbrile bellicosità, con la 
quale vorremmo far tremare il mondo intero? Come mai tendiamo ad accenderci come fiammiferi 
per cose, situazioni, simpatie o repulsioni, talmente piccole, talmente futili, da far restare sgomenti 
quanti s’interesseranno un giorno a raccontarle? 

Strada facendo, lungo le ripetute vite terrene, abbiamo assimilato, tra molte cose, anche il senso 
della realizzazione di un desiderio, il fine di un progetto da attuare, e ce ne siamo innamorati al punto 
che un compimento in merito lo viviamo come un successo, una gratifica all’autostima, una vincita 
personale che si merita un brindisi; mentre l’opposto, il mancato conseguimento dell’obiettivo, è 
considerato una sconfitta, non di rado cocente; roba da nasconderci sottoterra e non farci vedere da 
qualcuno che ci riconosce e sarebbe capacissimo di venirci incontro, con quel suo dannato sorrisetto, 
a chiederci: «Beh, com’è andata poi a finire con quella tua faccenda?». 

Non abbiamo assimilato mai l’importanza di conoscerci a fondo. Ma per la regola del contrap-
passo ci siamo invece specializzati a scovare e smascherare la malignità altrui. E ciò innesca ogni 
volta un detonatore. 

Dalla tenera età dell’infanzia, abbiamo appreso la legge della giungla, umana ma non troppo: la 
legge del piú forte, la legge della soccombenza; e in quest’ultima, la vasta gamma delle modalità di 
perdere. Perché nel pensiero che ha fatto sorgere tale legge, anche questo si deve dire: per vincere c’è 
un unico modo, per perdere i modi sono tanti e ben diversificati fra loro. Possiamo venir battuti, 
possiamo venir derisi, umiliati. Tutto questo gioca in maniera fondamentale nella nostra anima, e quin-
di va a plasmare la psiche, l’indole, il carattere dei soggetti colpiti. 

Per ovvia conseguenza, tendiamo a misurare il nostro valore 
secondo la quantità di sogni e desideri che siamo stati abili a 
realizzare, a ostentare in società in modo da ottenere un feedback 
di ammirata accondiscendenza e di presunto rispetto, in cui si 
cela ovviamente l’invidia. Ma questo importa poco, anzi, rientra 
nel gioco delle parti. C’è perfino qualcuno che vive per questo. 

Oppure, per contro, tendiamo a negarci ogni talento o buona 
disposizione, ad annientare ogni valore sorgente, soffocandolo nel 
rimorso di “Quanto avrei potuto essere (buono, bravo, bello, astu-
to, ricco, forte…) e invece non sono riuscito a diventarlo (per 
colpa di… ecc. ecc.)”. 

Personalmente la ritengo una follia, pericolosa e irrecuperabile. Siamo al limite della paranoia. 
Dov’è la coscienza di sé? Dov’è la consapevolezza ferma e precisa, capace di orientare la nostra vita, 
le nostre decisioni, i nostri giudizi? Certamente da qualche parte deve pur vivere il concetto di 
Vittoria, ma non è certo nelle lotte fratricide causate dall’attribuire agli altri la colpa delle nostre 
imperfezioni, né tanto meno dall’agognare ingordi scopi terreni, che questo concetto salterà fuori 
bello e pulito. 

Nelle esistenze in cui viviamo non ci sono vittorie da conseguire (quindi neppure sconfitte da 
subire): ma proprio da queste esistenze in cui viviamo ci giungono ininterrottamente le condizioni 
per poterci sentire vittoriosi là dove ogni singola avventura umana vuole e deve incontrare il suo 
destino. 

La sfida non funziona mai tra uomo e uomo: ci rimettono sempre tutti e due. Chi crede di aver 
vinto si porta dietro una falsa opinione di sé, che sotto il peso di nuovi eventi dovrà in qualche modo 
svelarsi; chi crede d’aver perso, in realtà ha già perduto se stesso nei meandri del rancore. 
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La rabbia e l’indignazione in questi casi dovrebbero venir indirizzate al vero responsabile. Ma il 
vero responsabile, ossia quel piccolo-grande centro di potere e di sopraffazione che alberga e impera 
dentro ciascun uomo, se ne guarda bene. 

La visione del mondo e dei suoi aspetti ci appare pertanto distorta e deludente; ma forse il motivo 
sta nel fatto che il nostro senso della vista ha perduto l’attendibilità di un tempo ed è giunta l’ora di 
cercare un buon oculista. 

Avrò avuto dieci o undici anni; frequentavo allora la Scuola Media Inferiore P. A. di Trieste. Un 
giorno l’insegnante m’incaricò di andare dal Preside per prendere delle circolari appena giunte. Ero 
molto emozionato: il Preside era un essere mitico, metà comandante supremo e metà dispensatore di 
terribili castighi; tutti in qualche modo temevamo quella figura alta, ieratica, che parlava con voce 
stentorea e grande proprietà di linguaggio, e i cui toni apparivano sempre minacciosi e incombenti 
come nuvole di un temporale imminente. 

Sicché bussai all’uscio dello studio, attesi il benestare ed entrai; il Preside stava in piedi al centro 
dell’ufficio e parlava con una insegnante che conoscevo appena di vista. Mi indicò il pacchetto di fogli 
che dovevo prendere dalla sua scrivania, e mentre in punta dei piedi mi avviavo verso l’uscita, chissà 
perché, mi venne l’estro di passare in mezzo ai due interlocutori, dal momento che, a mio parere, tra 

loro c’era uno spazio sufficiente a farmi passare. 
«Non si passa mai tra due adulti che stanno parlando!» 

sentii subito tuonare alle mie spalle. E cosí, un po’ sor-
preso, imbarazzato e mortificato per la mia mancanza, 
tornai indietro e rifeci il percorso di prima, aggirando però 
con circospezione il gruppo dei due. Giunto quasi al-
l’uscio, li sentii ridacchiare tra loro e il Preside escla-
mare: «Proprio stupido ‘sto ragazzo! Crede cosí di aver 
rimediato alla sua sbadataggine». 

In effetto, “il ragazzo” era convinto di aver posto un 
rimedio al danno provocato; un rimedio magari ridicolo, 

plateale, ma eseguito in silenzio, rapidamente, senza repliche o tentennamenti, soprattutto eseguito in 
spontaneità. Qualcosa avrebbe dovuto pur dire a quei due adulti, esperti educatori scolastici. Invece 
niente; per loro fui solo uno “stupido ragazzo”. 

A quei tempi, non conoscevo moltissime cose; tra esse, pure le regole dell’etichetta burocratico-
amministrativa impartita dal Ministero della Pubblica Istruzione. E se devo essere sincero, continuo a 
non capirle nemmeno oggi, che son trascorsi sei decenni e otto mesi. 

Ma una cosa è non conoscere, un’altra è non capire. L’aneddoto che ho voluto riportare mi serve 
appunto per mettere nel dovuto risalto questa distinzione, che è di enorme importanza per chi 
ritenga di avere ancora molte cose da apprendere e da valutare, indipendentemente dal numero 
degli anni che gli restano. 

Anche dalle storie minime c’è da ricavare una morale che, trascurata o non afferrata, la consegne-
rebbe all’oblio del tempo; nel contesto, la mia sofferenza di essere stato colto impreparato e privo di 
tatto era in fondo dettata da un senso di paura ben piú vasto dell’azione in sé. Ma ricordando l’acca-
duto, nel corso degli anni seguenti, ho cominciato ad intuire anche la paura di quei due insegnanti. Una 
paura nascosta, remota, praticamente impossibile da individuare; anche perché, di solito, coperta 
dalla paura della cavia che, sottoposta alla prova, attira a sé l’attenzione dei presenti. 

Il Preside voleva confermare davanti alla collega e subordinata il potere e la capacità di capo 
esecutore dell’istituto, che non perde un’occasione per far trionfare la sua versione della legge della 
scuola, in qualsiasi situazione essa sia minata; ma in verità temeva che, se avesse lasciato correre la 
piccola occasione che maldestramente gli avevo offerto in quel momento, la fama proverbiale della 
sua autorevolezza avrebbe potuto venir sminuita. 
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E l’insegnante, che allora volle unire la propria risatina a quella del capo, lo fece, magari di con-
trovoglia, chissà, per ostentare la deferenza nei confronti del superiore, appoggiandolo nello scher-
no di un soggetto debole (il sottoscritto), il quale non meritava proprio la botta della battutina inge-
nerosa. Oggi il tutto verrebbe messo a verbale nel capitolo “abuso di provvedimento correttivo”. 
Ma a quel tempo, era già molto uscire di scena con la mia codina fra le gambe, mentre i due dime-
navano allegramente le loro. 

Quindi la Paura: ecco l’arma infernale che domina le scene del mondo, alimenta e aggroviglia 
tutte le situazioni, e agisce tanto piú indisturbata quanto invisibile e impercepibile ai sensi comuni. Si 
confonde, si maschera ogni volta con camuffamenti diversi, per cui rimane irriconoscibile sullo sfondo 
dei contendenti in lotta, convinti di pugnare per un ideale, per una terra, per una famiglia, per una 
fede, per un partito. 

Non sospettano neppure lontanamente che anche le ragioni piú evidenti e profonde, tutte ampia-
mente giustificabili sul piano dei moralismi correnti, sono soltanto effetti collaterali di una patologia 
fobica, messa in atto da un ego che, pur sapendo della propria morte, vorrebbe durare in eterno nel 
corpo e con il volto che in quel momento sa d’avere. 

Dai tempi di Caino e Abele, la pace è stata sostituita dalla paura, e a sua volta la paura si è subito 
suddivisa in due parti ben distinte: la paura di non vincere e quella di vedersi soccombere. Se le 
anime umane non cadono nella prima, vengono afferrate dalla seconda. 

Dalla notte dei tempi gli uomini si picchiano di santa ragione (diciamo cosí) solo per far vedere a 
se stessi e al mondo di non aver paura di nessuno; senza saperlo però convalidano l’opinione della 
mia amica cesenate riguardo al fatto che quando un uomo è un uomo…Per lei e per tanti altri è un 
mito impossibile da sfatare. Manca il motivo per volerlo fare. Per avvertire la necessità di farlo. 

Ora io sto pensando esattamente al contrario. Mi dico: se un uomo è davvero un uomo, non 
ricorrerà mai ad un atto di violenza; qualunque siano le motivazioni in campo, un atto di violenza è 
quel che riduce l’uomo ad un organismo vivente bramoso di affermare se stesso: nulla piú. 

Conosciamo tutti, o quasi, il detto evangelico “Gloria a 
Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona 
volontà”. 

Pensiamo un po’: chi sarebbero questi uomini di “buona 
volontà”? I combattenti, gli assaltatori, i veterani, i difen-
sori, i conquistadores, i servi del sangue e delle ferite? 

No, no, gli uomini di buona volontà dobbiamo andarli a 
cercare da tutt’altra parte. Pure loro combattono l’unica in-
terminabile vera battaglia che possa a ragione definirsi tale, 
quella della vita e dell’esistenza terrena, che non porta nel 
suo interno tregue, armistizi, tradimenti e riserve mentali. È 
uno scontro diretto con se stessi: la natura inferiore, contro 
quella dell’Origine. 

La trasformazione radicale dei nostri ego e il loro lungo tormentoso cammino verso l’Io superiore 
è la causa determinante d’ogni conflitto umano. Capirlo sarebbe già un enorme progresso, un passo 
avanti nella direzione giusta. 

Con il dare corso ai nostri progetti, basandoci unicamente sulla molteplicità degli effetti, che ci 
inducono a tutte le forme di scontro, da quello verbale a quello atomico, continueremo a ignorare la 
causa che li genera incessantemente, e che è il terrore dell’ego davanti alla Via dello Spirito. 

Saremo costretti ancora allo sforzo dell’esistere, a rinnovare la gogna di Sisifo. 
Ma se non vado errato, quello era un supplizio, non era un atto di buona volontà. 

 

Angelo Lombroni 
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Etica 
 

 

L’état d’esprit 
Nella lingua italiana si chiama mentalità, stato d’ani-

mo diffuso, in inglese mindset, in francese état d’esprit. 
Qualsiasi architettura sociale si regge su un’idea con-
divisa ovvero sull’accettazione ideale di un modello 
accettato dalla maggioranza. Certamente è possibile ipo-
tizzare un governo tirannico, ma nell’epoca della mo-
dernità, senza un consenso diffuso uno stato non può 
durare a lungo. Gli Stati moderni sono fragili anche per-
ché troppe sono le variabili dalle tecnologie. Il crollo 
del sistema sovietico, ad esempio, è avvenuto non tanto 

per motivi economici o politici, ma a causa di un Apparatčik non all’altezza del proprio compito, 
a causa delle nuove tecnologie comunicative e per l’avvento di una mitologia artistica carica di 
fascino popolare (si pensi alla musica dei Beatles), che hanno incrinato nelle giovani generazioni 
la fede cieca nel comunismo. A metà degli anni ‘80 il socialismo reale entrò in crisi sistemica e, 
Cina a parte, coloro che agognavano una completa unificazione del mondo sul modello liberal-
capitalistico occidentale, ebbero l’illusione che fosse cosa fatta e che, come scrisse Fukuyama, la 
Storia fosse finita. 
 
I Globalisti  
 

A dire il vero, un tempo il globalismo veniva 
definito americanizzazione del mondo. Poi venne 
chiamato globalizzazione, ma quest’ultima è cosa 
diversa dal globalismo, perché la globalizzazione 
è sostanzialmente economica, mentre il globalismo 
è un’ideologia totalizzante. Il pensiero globalista è 
elitario e si sviluppa dentro oligarchie nascoste 
che si ritengono in grado di pianificare le sorti del 
pianeta. Il resto della popolazione mondiale è visto alla stregua di primitivi da guidare attraverso 
sistemi di coercizione psicologica. Il “Verbo” globalista, per reggersi in quanto ideologia strutturata 
come état d’esprit, non dovrebbe mai trasparire se non in riunioni ristrette di addetti ai lavori. Si 
tratta di un modello oligarchico dove la sovranità statale è ridotta. I globalisti vorrebbero eliminare 
le differenze nazionali, etniche, quelle di culto e perfino quelle di genere, perché tutte le differenze 

di civiltà rappresentano un ostacolo all’unificazione mondiale. 
 
Il libro Terra e Mare di Karl Schmitt 
 

Il dominio del mare dell’impero britannico è ben tratteggiato da Carl 
Schmitt nel volume Terra e Mare, dove si parla di Nomos della Terra e del 
Mare dell’Aria. Il Nomos è lo Spirito delle leggi, degli statuti e delle ordi-
nanze. La Russia incarna le forze dell’impero di Terra. Le forze globaliste 
sono i piú puntuali eredi dell’impero britannico fondato un tempo sul No-
mos del mare. Costoro sono anche gli eredi diretti delle tendenze aristocra-
tiche e imperialistiche del British Empire nell’era vittoriana. I globalisti 
però hanno fatto proprio il Nomos dell’Aria che ha veicolato un ben deter-
minato état d’esprit in tutto il pianeta. C’è una profonda sintonia tra i vertici 
dell’establishment britannico, i servizi segreti dell’MI6, il mondo affaristico 
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della City e i Democratici statunitensi. L’incubo peggiore per i Democratici USA è infatti un pos-
sibile asse Berlino-Mosca-Pechino. Incubo che era già appartenuto all’Impero britannico, che per 
secoli ha ostacolato un avvicinamento dell’Europa continentale alla Russia. L’état d’esprit favo-
revole all’idea globalista toccò l’apice verso la fine tra il 1980 e i primi decenni del duemila. 

 
Il Nomos dell’Aria 

 

Dalla seconda metà dell’Ottocento la 
tecnologia ha reso l’elemento dell’aria fi-
nalmente accessibile e “percorribile” per 
l’uomo attraverso una serie di invenzioni 
come l’aereo, il telefono, la radio, la tele-
visione. Oggi abbiamo la rete di internet e 
le reti di computer neurali. Con la potenza 
di calcolo dei computer quantici il processo 
di dominio sarebbe completato. È questo il 
Nomos dell’Aria. I mass media diventarono 
la grancassa propagandistica per giustificare il loro operato e le loro intenzioni egemoniche. La 
narrazione che gli anglofoni “democratici” siano i difensori delle libertà e la componente buona, 
progressista e positiva della società, è ancora molto forte presso tutte le società occidentali, grazie al 
dominio del Nomos dell’Aria. Il Nomos dell’Acqua contemplava la guerra di corsa, come delle navi 
pirata. Anche il dominio dell’Aria ha le sue forme di pirateria, e sono la grande suggestione propa-
gandistica. Suggestione che assume contorni leggendari in quanto ben pochi si resero conto della va-
lenza ideologica veicolata da un’operazione apparentemente caritatevole. A tal proposito ci fu un inno 
che, come spesso accade nelle gemme dell’arte, riuscí ad incarnare un’ideologia sottintesa. 

 
We are the world 

 

Le parole chiave che resero questa operazio-
ne unica e a suo modo sublime nell’inganno 
mediatico atto a veicolare un retropensiero glo-
balista sono le seguenti: We are the world / We 
are the children / We are the ones who make a 
brighter day, / so let’s start giving. Analizziamo 
ora il testo del ritornello di questa bellissima 
canzone: “Noi siamo il mondo”: qui l’idea di 
un’unica comunità mondiale è già presente. 
USA for Africa è il nome del supergruppo di 
cantanti. Il supergruppo dovrebbe chiamarsi 

United Support of Artists for Africa, in realtà viene sempre letto come acronimo degli Stati Uniti. La 
seconda strofa: “Noi siamo i bambini”, è un toccante il richiamo all’infanzia (compresa quella affa-
mata dell’Africa). Essere bambini vuole dire essere immersi nell’amore e guidati dagli adulti. Ecco 
allora che qui emerge tutta la supponenza neoaristocratica che vorrebbe considerare il mondo fatto da 
bambini da condurre per mano verso la felicità materiale. 

Terza strofa: “Noi siamo quelli che un giorno renderanno il giorno piú luminoso”, cosí cantano de-
cine e decine di artisti, straordinari e affermatissimi. Gli interpreti statunitensi (tranne due, uno inglese 
e uno canadese) sono parte di un’élite artistica scelta con cura, in base alla loro rinomanza mediatica. 
L’iconico ritornello ci fa  vedere il gotha della musica popolare americana della metà degli anni ‘80, il 
pubblico rapito dalla bellezza del gospel, e quel pubblico subconsciamente s’identifica con quei for-
tunati cantori. Chi ascolta è indotto a credere che grazie a quella élite “il giorno sarà piú luminoso”. 
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Si noti che il sottile piacere di riconoscere i diversi volti dei beniamini è importantissimo nella creazio-
ne del mito; non è un dettaglio che esso non si esprima in una razza ma in un crogiolo multirazziale 
generalmente afroamericano, e non è un dettaglio la quarta strofa caritatevole che tocca i cuori: “quin-
di cominciamo a donare”. Si sottintende che grazie alla gioia accordata dall’élite alle masse “bambi-
ne” è possibile un piccolo e amorevole sacrificio. “We Are the World” è cantato da un punto di 
vista in prima persona, consentendo al pubblico di “interiorizzare” il messaggio cantando la paro-
la we together. È stato descritto come «un appello alla compassione umana» e la raccolta fondi è arri-
vata all’attuale equivalente di 124 milioni di dollari. Ad Addis Abeba ancora oggi si ricorda il pane 
saporito di Michael Jackson. Ma se il lascito materiale era prelibato, quello spirituale era avvelenato, 
perché all’epoca nessuno si accorse che il messaggio aveva un portato funzionale all’idea globalista. 

 
Declino delle lobby anglofone. 
 

Oggi invece possiamo renderci conto dell’inganno veicolato 
attraverso il Nomos dell’Aria. Negli ultimi due anni tutti gli Stati 
del mondo sono stati assoggettati a scossoni e cambiamenti di 
portata epocale. Cosa sia avvenuto può essere riassunto in poche 
frasi: le élite dominanti del mondo anglofono, che hanno deter-
minato gran parte delle sorti del mondo moderno, a partire dalla 

Compagnia britannica delle Indie orientali per arrivare fino a oggi, hanno tentato delle manovre 
azzardate poiché sono in seria difficoltà nel mantenere il loro dominio planetario. Queste élite ven-
gono denominate Deep State o Stato profondo. 
 
Gli avvenimenti recenti 
 

La vittoria militare della Russia nel Donbass è di gran lunga inferiore per portata, alla vittoria geo-
politica ed economica che questo Vladimir Putin ha ottenuto sul piano mondiale. Il mondo ha espulso 
l’Occidente, che è costretto ad arroccarsi in una “cittadella” fortificata. I BRICS (Brasile, Russia, India, 
Cina) presto vedranno l’aggiungersi di Iran ed Argentina. L’Africa guarda alla Cina. Chi volesse com-
prendere la portata del nuovo assetto mondiale è bene che si legga il volume di Samuel H. Huntington 
Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale. si è ormai preso atto che la Russia, la Cina e altri 
paesi emergenti come l’India, il Sudafrica, il Brasile, sono e resteranno stati sovrani. Il Giappone pie-
gato dalle atomiche ha tentato con Shinzō Abe una propria strada indipendente. Non a caso Shinzō 
Abe è stato assassinato nel luglio del 2022. Recentemente 
il sano realismo del quasi centenario politico statunitense 
Henry Kissinger lo ha portato a fare dichiarazioni a favore 
della fazione trumpiana contro quella globalista. Kissinger 
dice: visto che il Nuovo Ordine Mondiale è uscito sconfit-
to dalla Storia, tanto vale trattare con i nuovi soggetti na-
scenti, cercando di arroccare l’Impero d’Occidente tra 
Nordamerica, continente australe ed Europa. 
 

Stato profondo 
 

Henry Kissinger è espressione di una parte del Deep State. 
Recita un’enciclopedia in modo esemplarmente chiaro: per 
Deep State si intende a livello politico l’insieme di quegli orga-
nismi, legali o meno, che grazie ai loro poteri economici o mili-
tari o strategici condizionano l’agenda degli obiettivi pubblici, 
di nascosto e a prescindere dalle strategie politiche degli Stati 
del mondo, lontano dagli occhi dell’opinione pubblica. Il Deep 
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State è detto anche “Stato nello Stato”, ed è costituito da lobby e reti nascoste, segrete, coperte, di pote-
re in grado di agire anche contro le pubbliche istituzioni. Nello Stato Profondo prevalgono spesso gli 
interessi economici e fortissime sono le collusioni con il complesso militare-industriale e farmaceutico. 
 

Un serpente a due teste 
 

Il Deep State anglofono non è un organismo 
unitario, c’è uno scontro durissimo in atto tra due 
principali contendenti. Lo scontro trae origine da 
diverse visioni all’interno delle massonerie e delle 
lobby piú nascoste e influenti. Questo scontro sul-
la scena politica si accende tra i Repubblicani di 
Donald Trump e i Democratici di Obama e Biden, 
dell’MI6 britannico e della NATO. Da una parte 
America First, dei trumpiani, dall’altra il globali-
smo e il Nuovo Ordine Mondiale propagandato da 
Klaus Schwab, dal forum di Davos, dalle oligar-
chie finanziarie e multinazionali. 

 
I patrioti trumpiani 
 

All’interno degli USA c’è una parte di cittadini sensibi-
le al richiamano della fedeltà costituzionale e agli ideali 
illuministi e liberali di vecchio stampo. Sono questi gli 
eredi dei primi coloni del Maryflower e del liberalismo 
posto a difesa dei diritti inalienabili che garantisce il so-
stegno per le libertà civili. Il secondo emendamento della 
Costituzione degli Stati Uniti d’America garantisce il di-
ritto di possedere armi personali ed è perfettamente in linea 

con la forma-pensiero dei vecchi coloni. Questi statunitensi veraci vorrebbero vedere il prevalere degli 
USA come stato guida del mondo occidentale poiché si sentono investiti di una missione civilizzatrice. 
Donald Trump è il rappresentante piú conosciuto di questa fazione, che è spesso intrisa di una religiosi-
tà sempliciotta, emotiva e messianica. Altre volte i trumpiani contano sull’appoggio di frange feroce-
mente antiglobaliste come quella dei QAnon, eredi questi ultimi del settarismo che ha sempre caratte-
rizzato la storia degli Stati Uniti. Va detto che anche quella trumpiana e patriottica è una componente 
(ad oggi minoritaria) del Deep State anglofono. 
 

Nomos del Fuoco 
 

Tutto fa presagire che i Tempi Nuovi avranno bisogno di 
uno Spirito nuovo. Questo è il Nomos del Fuoco. Quarta 
e ultima tappa dei quattro elementi (Terra-Acqua-Aria- 
Fuoco), Il Nomos del Fuoco è qualcosa che non riguarda 
piú il mondo fisico (forze della Terra), né il mondo eterico 
(Forze dell’Acqua), né il mondo astrale (Forze dell’Aria) 
ma il mondo dello Spirito, dell’Io. Coloro che hanno avuto 
la forza di riconoscere l’inganno globalista hanno già scelto 
istintivamente. I movimenti che hanno respinto anche il grande inganno pandemico sono nati da per-
sone solo in parte consapevoli che con la fine del Kali Yuga sta nascendo un’epoca nuova. Compito 
dei discepoli della Scienza dello Spirito è condurre sulla via del Pensiero questa minoranza di risve-
gliati che rappresentano la Fenice di una modernità nascente. 

Salvino Ruoli 
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Orientalismo 

 
 
 

Gli esseri umani della nostra epoca sembrano mostrare una piú acuta auto-
coscienza, derivante dal porre l’accento sulla forza di volontà e sull’efficienza 
in tutti i ceti sociali, mentre il mondo dei sentimenti e della contemplazione 
si allontana sempre piú sullo sfondo. 

L’uomo sembra piú forte, piú sicuro di sé. Ma ci si potrebbe giustamente 
chiedere se non abbia appena sollevato la superficie della sua coscienza nel 
regno di quella forza e della fiducia in se stesso. Potrebbe anche essere che 
l’uomo si sia spinto cosí lontano nell’apparenza da avere in essa tutta la sua 
forza e la sicurezza di sé, e che il suo essere reale sia cosí logoro e offuscato da 

lasciarle tutto lo spazio, anche quando il mondo dell’apparenza lo ha messo di fronte al proprio fallimento. 
La psicanalisi e la psicologia analitica hanno spesso avuto un sentore di quel dualismo nella coscienza 

umana – dell’“essere” contro l’“apparire” – ma i rimedi che suggerivano non erano altro che le sponde di 
quella coscienza discorsiva che dovrebbe essere sanata, poiché è il risultato diretto di un tale conflitto in-
teriore. Tutti i miglioramenti a cui hanno portato sono stati ingannevoli e di breve durata, poiché hanno 
semplicemente lasciato entrare nella coscienza una quantità di imaginazioni insolite, allontanandola cosí 
dai suoi problemi per un po’, e portando a ricadute piú gravi in seguito. 

La superficialità della psicanalisi e di altri metodi di quel tipo porta a pensare che la psicologia sia 
pronta per nuovi progressi e scoperte. La psicologia in sé si occupa dei misteri della vita dell’anima, è 
profondamente connessa con il mondo sovrasensibile e si occupa di elementi puramente spirituali. La 
psicologia occidentale, cosí come la psicanalisi, manca interamente di tale base. I metodi materialistici 
applicati ai soggetti spirituali non portano da nessuna parte. Nella psicologia analitica lo scopo è nuovo, 
ma il vecchio tipo di ricerca strumentalmente legata al cervello come suo mediatore contingente è ri-
masto esattamente lo stesso. 

Chi parte da intuizioni che erano familiari alla metafisica indiana e mantiene chiara alla loro base la 
distinzione tra il pensiero e il suo strumento fisico, consapevole della qualità speculare del pensiero umano 
in quanto dipendente dalla funzione del sistema nervoso centrale, saprà che esteriormente l’apparenza 
delle cose, l’esperienza sensibile e la vita psichica ad esse connessa, derivano dal fatto che “da qualche 
parte” nella costituzione dell’uomo il suo essere interiore è legato al mondo sensoriale. Il cervello è la sede 
di quello scambio, il supporto fisico che riflette – e altera – la luce dell’anima. Ma dove l’anima è legata 
alla materia fisica, sorge la coscienza di veglia, che è quindi una coscienza 
riflessa, poiché attraverso di essa nasce la Maya in un mondo percepito 
come “esterno”. Attraverso il cervello, l’anima dell’uomo affonda le sue 
radici nel mondo. Ecco perché l’Albero della Creazione (M. Eliade, Trat-
tato di storia delle religioni) è rappresentato con le radici rivolte verso 
l’alto, mentre i suoi rami e i suoi fiori sembrano germogliare verso il basso. 
L’ideogramma mitico e metafisico dell’albero capovolto, che si ritrova nel-
le tradizioni greca (U. Holmberg, Der Baum des Lebens) e islamica (A.J. 
Wens’nck, Tree and Bird as Cosmological Symbols in Western Asia) e nel-
le dottrine segrete ebraiche (Zohar, Beha Alotheka) è presente anche 
nella mitologia indú: l’albero Asvattha delle Upanishad e la Bhagavad-
gītā (Katha-Upanişad (VI, I); Bhagavad Gītā (XV, 1-3). Il suo senso 
ultimo è che l’uomo, in quanto essere cosmico, ha le sue radici in cielo, e 
che è soggetto a dimenticare la sua origine cosmica in quell’organo con  
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il quale entra in contatto con il mondo dei sensi. La sua vera conoscenza consiste nel ritrovare in sé 
quell’altezza che giace nelle profondità del suo essere. 

Questa visione pittorica della realtà interiore indica chiaramente che le profondità dell’anima non 
possono essere sondate dalla dialettica, vale a dire da un’attività riflessa della mente che è tagliata fuori 
dalla fonte stessa della vita dell’anima. Solo l’anima può giustificare se stessa, ovvero il castello dell’anima 
è accessibile solo alle forze dell’anima. 

In altre parole, nessuna mentalità scientifica da laboratorio può penetrare in un mondo che, per sua 
stessa natura, elude qualsiasi formulazione e sfugge a definizioni scientifiche e dialettiche. Il piú piccolo 
non può racchiudere il grande: nessun disco di grammofono può cogliere e riprodurre la musica di Wagner. 

Se una scienza spirituale può insegnare la “via”, questo non significa implicitamente che la cono-
scenza di tale dottrina dovrebbe di per sé consentire al discepolo di trasferirla in un’attività corrispon-
dente. Nella sfera dell’anima nessuno può entrare in forza di una mera conoscenza, cosa rispetto alla 
quale tutti gli esseri umani, indipendentemente dal loro livello, sono uguali. Quella sfera non soggiace 
alla presunzione dei valori correnti, ma esige piuttosto una scala di un ordine diverso, secondo valore in-
teriore, chiarezza e impersonalità. 

Ciò che ho detto sopra intendeva sottolineare quanto l’odierna psicologia sia lontana da quell’insieme 
di valori e quanto sarebbe desiderabile una revisione completa della psicologia ai fini di una nuova 
comprensione dell’Uomo. Ma se ciò dovesse accadere, i ricercatori dovrebbero partire da premesse molto 
diverse dall’atteggiamento agnostico e positivistico su cui si basa ancora la scienza moderna. 

Nella psicologia di Jung la distinzione fondamentale tra introversi ed estroversi (C.G. Jung: Tipi psico-
logici) non riflette la realtà interiore dell’individuo, ma deriva piuttosto da un fenomenismo empirico. 
Tracciare il confine tra le persone che vivono nel soggetto e nell’oggetto, o guardare soggettivamente e 
oggettivamente la realtà dentro di sé porterebbe ad ammettere che dal soggetto stesso dovrebbe essere 
raggiungibile da un lato una conoscenza di sé strettamente centrata sul soggetto e dall’altro una cono-
scenza esclusivamente del mondo oggettivo. Dal punto di vista della pura conoscenza questo è piuttosto 
ingenuo. Qualsiasi individuo che arrivi a sperimentare cosí intensamente la propria introversione da 
possedersi completamente come soggetto, conquisterebbe allo stesso tempo il mondo oggettivo, poiché 
un soggetto esiste solo nella misura in cui esiste un oggetto. L’introversione esiste solo nella misura in 
cui un mondo esterno spinge un soggetto senziente all’isolamento interiore, e l’estroversione nella misura 
in cui esiste un soggetto forte abbastanza da fondersi nell’oggetto senza perdere se stesso. Perdere se 
stesso significherebbe non riuscire a sperimentare l’oggetto, cosí come il tipo opposto non riuscirebbe a 
sperimentare il soggetto, se non potesse vivere fino in fondo la sua vita introversa. L’introversione incom-
piuta e l’estroversione non raggiunta con perdita del soggetto sono quindi la stessa cosa, due aspetti della 
stessa situazione psicologica, modalità di esistenza di una coscienza meramente discorsiva e offuscata. 

Alla luce della metafisica orientale e con particolare riferimento al Vedanta, 
il soggetto si limita ad affrontare l’oggetto, atteggiamento determinato da avidyā 
(inconsapevolezza) che è, da un punto di vista assoluto, una condizione provvi-
soria, in quanto prelude a una riscoperta del Sé nel Tutto. Nel suo commento 
all’Isha Upanishad Sri Aurobindo scrive: «Ogni parvenza di pura soggettività 
rivela l’oggetto implicito nella sua stessa soggettivazione. Ogni parvenza di 
mera oggettività risulta nel soggetto implicito nella sua stessa oggettivazione» 
(Sri Aurobindo, Isha Upanishad). Nella tipologia di Jung non c’è traccia di al-
cuna nozione metafisica della relazione soggetto-oggetto, secondo la quale il 
carattere oggettivo dell’asserzione soggettiva è evidente nella prima fase, men-
tre una fase ulteriore, quella del postulare in modo generale, sta già albeggiando. 
Quest’ultima necessita di un oggetto, ovvero dirige l’altro elemento in sé impli-
cito, affermando cosí nello stesso tempo il suo divenire. Ma questo divenire 
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potrà apparire soltanto come correlato a uno stadio superiore, dove non c’è lotta per un oggetto. Da questo 
stadio, nella sua immediatezza, sia l’estroversione che l’introversione si presentano analiticamente come 
due momenti inseparabili e complementari. 

Sinteticamente, d’altro canto, fa nascere l’esperienza oggettiva del soggetto, ovvero l’esperienza della 
mente in quei differenti gradi di autoespressione che, tra l’altro, prendono la parvenza di natura. Qual-
siasi soggetto che effettivamente conquisti se stesso è già penetrato nell’essenza del mondo. Allo stesso 
modo, chiunque abbia un’oggettiva esperienza goethiana della natura e del cosmo ha già conquistato se 
stesso come soggetto. Sia l’introversione che l’estroversione, su cui si basa la tipologia di Jung, concer-
nono allo stesso modo un singolo individuo svilito, incapace di cogliere se stesso come un soggetto o il 
mondo come un oggetto. Molto diverso è l’individuo che può sperimentare se stesso e il mondo, di là 
dall’estroversione e dall’introversione: questa è la via del soggetto reale (puruşa) e dell’oggetto reale 
(puruşa prakŗti). Una distinzione tipologica sarebbe solo giustificata tra questi due possibili percorsi, 
che sono in definitiva due modi graduali di raggiungere la conoscenza. Una psicologia che descriva cosí 
i tipi secondo una fenomenologia della mente, potrebbe essere di aiuto all’uomo moderno. Qui un ponte 
dovrebbe essere gettato tra la psicologia e la tradizione spirituale dell’Oriente. 

L’errore filosofico alla base della psicologia di Jung mostra come, nonostante le migliori intenzioni, 
qualsiasi ricerca che miri oltre il mondo dei sensi sia ostacolata da una mente vincolata a un supporto 
fisico (il cervello), vale a dire a quell’organo che è, allo stesso tempo, strumento del pensiero e mediatore 
delle percezioni sensoriali. Qui lo Yoga tradizionale offre una chiave che, a un attento esame, si rivelerà 
essere l’unica possibile soluzione dell’antitesi naturale tra la trasmissione delle percezioni sensoriali e 

una mente legata a una funzione di mediazione. Nello Yogasūtra (Yoga 
Sūtra II, 54), lungo il sentiero del samyama, incontriamo lo stadio del 
pratyāhāra, in cui matura la facoltà di disconnettere l’attività sensoriale 
dagli oggetti dei sensi. L’attività sensoriale è in effetti un’attività interio-
re che l’uomo della strada considera appartenente interamente al mondo 
dei sensi, ma che opera essenzialmente attraverso i sensi, e si lega illu-
soriamente ad essi e quindi all’apparenza esteriore delle cose, dato che i 
sensi appartengono al mondo esterno, o piuttosto sono il mondo esterno 
inserito nell’essere umano. I processi di dhāranā e dhyāna, attraverso 
cui la mente si distacca dallo stadio sensoriale, si perfezionano attraverso 
il pratyāhāra, dove la mente (citta) può trasmettere il contenuto interiore, 
o l’essenza noumenica delle cose. Dovrebbe essere ben considerato che 
in ogni senso la percezione contiene un elemento spirituale, che tende a 
raggiungere il sé, ma che solitamente viene superato, quando sorge la 
sensazione, dagli automatismi soggettivi che affiorano in essa e impedi-
scono cosí che diventi, nell’individuo, la forma intuitiva di quel contenu-

to spirituale. Ecco perché al mondo si desta continuamente un’eco unilaterale, che è allo stesso tempo 
soggettiva e non spirituale. 

La disciplina del pratyāhāra consente al discepolo di vagliare da ogni percezione sensoriale la sua 
controparte spirituale e di far rivivere in lui, fuori dal mondo morto e illusorio delle impressioni esterne, 
la sua interiore struttura spirituale. Ciò che esteriormente appare come tasselli e frammenti di un mondo 
diviso e multiplo, si muta interiormente nelle linee di un meraviglioso tempio interiore. Ma questo edificio 
che sembra sorgere dentro di noi – tanto che alcune scuole di pensiero occidentali lo chiamano “sogget-
tivo”, perché si fermano al suo primo albeggiare nella coscienza – appartiene invece alle cose stesse ed 
è l’effettivo contenuto del mondo. 

Le percezioni si danno per essere vissute al massimo della loro purezza: dovrebbero essere incontrate 
in uno stato di silenzio interiore e di “vuoto”. Ogni altra imagine di vita esteriore o interiore deve essere 



L’Archetipo – Agosto 2022 25 

 

messa a tacere. Nell’essere umano ordinario tale stato è difficile da realizzare, dato che non è il “Sé 
Spirituale”, ma l’“ego” comune ad essere pronto a ricevere le percezioni, e i loro contenuti sono inseriti 
nella sfera della mente subconscia, o dei vāsanā, suscitando una tipica risposta in linea con famiglia, 
razza, abitudine e memoria, cosí che l’essenza della percezione venga perduta. L’errore del freudianesimo 
sta nel confondere per contenuti della coscienza rispecchianti l’individuo che percepisce, ciò che deve in-
vece essere riconosciuto come estraneo all’individuo reale, e come ciò che cresce fino a diventare, in lui, il 
collegamento con le forze cosmiche ostili all’uomo, il Rākşasīmāyā (Sri Aurobindo, Lights on Yoga). 

Lavorare su tali contenuti come se fossero i propri, equivale a lasciare che il nemico espanda la sua 
azione nella fortezza della propria coscienza. Finché l’uomo si affida a questa dubbia comunione con i 
poteri subterrestri, egli in quanto essere spirituale non vive, e parimenti non sa. In realtà non percepisce 
l’oggetto, ma solo il modo in cui la sua vāsanāvŗtti risponde alla percezione dell’oggetto. Egli resta colmo 
di avidyā fintanto che la sua conoscenza del mondo – e quindi la sua autocoscienza – è falsificata 
dall’ostinata ingerenza della “memoria”, ovvero della miriade di abitudini individuali che vogliono solo 
affermare se stesse e che sono invece estranee all’essenza del mondo. 

Lo stato del pratyāhāra consente all’uomo di ricevere in se stesso, oltre alla percezione, l’essenziale 
elemento interiore (tattva) dell’oggetto percepito. In tal modo tutto diventa portatore di un messaggio 
eterno. 

Tuttavia è ovvio che sia l’esclusione della vita dei sensi, sia il gettarsi a capofitto in essa, sono errate: 
o si è persi al mondo o si è persi nel mondo. In entrambi i casi l’uomo non raggiunge alcuna conoscenza 
del mondo e perde persino il senso della sua presenza in esso. La tecnica del pratyāhāra è di grande 
aiuto per realizzare la presenza di citta di fronte alla serie delle impressioni, ciò che è il principio di vi-
dyā: il superamento del dualismo di spirito e materia, la sintesi tra i poli esteriori e interiori dell’essere 
ha la sua radice in questa facoltà di essere puramente presente alle percezioni dei sensi. Andando oltre 
in questo modo si può scoprire come il senso ultimo del vivere consista proprio nel liberare, attraverso 
l’azione interiore purificata, il mondo dei sensi che continuamente si confronta con noi, quello che di 
solito siamo indotti a isolare dal suo essere reale in una māyā, in 
scenografie, un cambiamento cieco (samsāra), un’esteriorità illusoria 
da cui emergono solo la nostra gioia o il nostro dolore. 

Come si può tradurre la tecnica del pratyāhāra in termini di psico-
logia occidentale? Prima di tutto, come detto sopra, dovremmo cam-
biare il nostro atteggiamento verso le percezioni dei sensi. Se provia-
mo a cogliere ciò che accade in noi stessi quando concentriamo la 
nostra attenzione su due diverse percezioni, ad esempio quella di una 
pietra e quella di una pianta, sentiamo sorgere nella nostra anima 
reazioni di diversa qualità. Dovremmo fare attenzione a questa diffe-
renza. Tali echi provengono apparentemente dal nostro mondo inte-
riore, ma non possiamo fare a meno di sentire allo stesso tempo che 
appartengono all’oggetto della nostra attenzione, cosí come alle per-
cezioni che li hanno causati. Una progressione di differenze precise e 
facilmente riconoscibili dovrebbe essere istituita gradualmente, e do-
vrebbe corrispondere a quelle delle impressioni dei sensi, ed essere 
comunque diversa, essendo oggettiva. 

Questa disciplina porta a liberare la propria coscienza dai cosiddetti complessi, in quanto segna 
un’azione indipendente da essi, sradicando gradualmente quell’errato atteggiamento verso il mondo 
esterno dovuto al loro continuo portarsi in avanti, schermando il vero sé ad ogni percezione. Mentre 
quella intrusione viene eliminata, l’Io spirituale (puruşa) entra lentamente in azione e stabilisce la sua 
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connessione con il mondo. Dato che tale relazione riflette lo stato attuale delle cose, la loro nascosta 
pietà, questo restituisce all’anima la sua funzione di mediazione tra il tempo e l’eternità, tra il finito e 
l’infinito. Ovviamente questo non fornisce soltanto le basi di una psicologia spirituale, ma postula anche 
un mondo morale senza sollevare il problema morale. 

Cosí è preparato il terreno per una vera esperienza del mondo dei sensi, per una contemplazione 
dell’apparenza esteriore delle cose che, oltre a non essere falsata a livello delle percezioni, porta in sé, 
insieme alle sensazioni, l’elemento interiore che appartiene alle cose e ancora in esse non appaiono. In 
tal modo anche un occidentale può acquisire la visione tradizionalmente orientale dell’uomo come crea-
tura nella cui costituzione operano gli dèi. 

La conoscenza di sé a questo livello non equivale ad avere una nozione intellettuale di se stessi, 
irrimediabilmente legata alle limitazioni del cervello, bensí a sondare a fondo le forze che guidano 
l’esistenza dell’uomo in tutte le sue sfere da distanze stellari, fluendo in ogni organo e dando ad ogni 
funzione naturale il suo senso individuale (M. Eliade, Cosmical Homology). Qui una fisiologia macro-
cosmica sottende il lavoro basale di ogni corpo umano. Cervello, cuore, metabolismo e sesso sono altret-
tanti supporti di stati di coscienza che vanno dal grado puramente umano – corrispondente al cervello 
come base della normale coscienza di veglia – a quelli sovrumani, al cui raggiungimento l’anima è solita-
mente impedita dal suo essere molto legata alla connessione cerebrale. 

A quei livelli nei quali lo yogin sperimenta forme sem-
pre piú alte di coscienza e di realizzazioni, il comune es-
sere umano attraversa gli stadi di sogno, di sonno senza 
sogni e infine qualcosa di simile alla trance, la contropar-
te di turīyā. Quanto piú alti ci si eleva nel sādhanā, tanto 
piú in profondità si può penetrare, per vie sottili, nelle 
profondità organiche del proprio corpo, entrando cosí in 
contatto con le forze cosmiche attive nei vari organi. Spe-
rimentare tali processi significa prendere parte a un 
aspetto dell’esistenza del mondo e approfondire il miste-
ro dell’universo. Ci si rende conto che il flusso delle cose 
può trovare il suo compimento solo attraverso la conoscen-
za dell’uomo. 

  Bruce Rolff  «Realizzazione spirituale» L’occidentale sarebbe tentato qui di forzare la sua di- 
   scesa nel profondo, concentrandosi sugli organi fisici, 
immaginando di poter riuscire ad aprirsi la strada oltre il confine mantenendo la propria coscienza anco-
ra collegata al sistema nervoso centrale. Una simile concentrazione sarebbe puramente intellettuale, 
rimarrebbe legata alle forze corporee e si fermerebbe al mondo delle sensazioni, ovvero al piano della 
māyā, e non sarebbe del tutto priva di pericoli per l’equilibrio fisiologico del soggetto. 

La leggerezza con la quale gli occidentali entrati in contatto con le dottrine Yoga cercano di metterle 
in pratica, mostra quanto siano lontani dal rendersi conto che in esse è richiesto qualcosa di completa-
mente diverso dalla coscienza quotidiana. L’occidentale, anche se conosce e comprende a fondo i testi 
yogici, non può arrivare da nessuna parte se non si costruisce una chiave per quelle esperienze con i 
mezzi a sua disposizione, vale a dire a partire dal suo normale stato di coscienza. 

Allo stadio della coscienza razionalistica si perde normalmente la chiave della conoscenza metafisica, 
non essendo possibile nessun’altra esperienza interiore oltre a quella legata ai sensi. Questo si riferisce 
all’uomo moderno in generale, sia occidentale che orientale. Il livello di razionalità rappresenta l’ultimo 
gradino della discesa dell’uomo nell’oscurità della materia, ed è quindi il primo gradino della risalita. 
L’esperienza del pensiero – una conquista dell’Occidente – non deve essere eliminata, non deve essere 
trascesa (cosa potrebbe trascenderla se non un ulteriore atto di pensiero?) ma solo trasformata. Il pensiero 
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può ben essere trasformato in forza-pensiero, secondo i versi scritti 
da Novalis nel suo “Idealismo Magico” e da Sri Aurohindo, la cui li-
rica “Thought, the Paraclete” (Pensiero, il Paracleto) porta un titolo 
carico di significato per un occidentale (Sri Aurobindo, Lettres). La 
condizione di coscienza razionale, contro la quale cosí tanti spiritua-
listi si sono sollevati focosamente in armi, mentre non possono com-
batterla o sottrarlesi senza ricorrere ad essa, non ha valore in sé, ma 
è in definitiva un’attività mentale che può essere penetrata profon-
damente e dominata dall’interno da chiunque abbia una forza spiri-
tuale creativa. 

La metafisica orientale, in particolare indiana, può aiutare l’Oc-
cidente solo nella misura in cui parta da una giusta valutazione delle 
forze che deve esercitare. Quando si predica contro “l’intelletto” che Novalis 
razionalizza ogni cosa, gli occidentali in massima parte non sono nep- 
pure minimamente consapevoli del fatto che proprio l’intelletto stia fornendo loro i mezzi per la loro crociata. 

Torniamo adesso al nostro scopo iniziale, di scoprire se la ragione umana può essere fatta per sostenere 
una psicologia che porti realmente a sperimentare le leggi trascendenti della vita dell’anima. Il nostro 
compito sarà attuato se l’Io potrà essere messo in contatto con quelle piú profonde energie del pensiero, 
del sentimento e della volontà di fronte alle quali esso si trova solitamente in uno stato di “ignoranza” – 
lo stato di veglia della coscienza razionale – di sogno o di sonno profondo. La cognizione, mentre si 
scioglie dai suoi vincoli superiori (la testa), può volgersi verso strati piú profondi del proprio essere. La 
conoscenza essenziale che la Tradizione Orientale collega al cuore è la prima a sorgere. Ma andrebbe 
notato qui che essa ha poco in comune con il mondo delle emozioni e dei sentimenti con il quale un 
occidentale può associare superficialmente il cuore. È piuttosto una conoscenza non offuscata dallo 
schermo dei sensi e legata al cuore cosí come alla sua fonte di luce, come un raggio di sole è legato al 

sole; è la via interiore che gli asceti tibetani dicono che abbia la sua sede 
nel cuore: devayāna (A. David-Neel, Gli insegnamenti segreti delle sette 
Buddiste Tibetane). 

In breve, le tre sfere di pensiero, sentimento e volontà devono essere 
gradualmente conquistate se la coscienza ordinaria deve essere trascesa at-
traverso successivi stadi di rilassamento mentale (niḩsaṅkalpa, saṅkalpa). 
Il pensiero, cosí liberato, getta un ponte nel subconscio e lo riempie di una 
nuova qualità interiore (vāsanānanda). 

Sin dall’inizio l’Occidente dovrebbe quindi ricorrere a una distinzione 
propria della psicologia tradizionale, vale a dire la divisione della vita 
dell’anima nelle sue tre attività principali: pensare, sentire e volere. Tali 
facoltà sono solitamente mescolate in una sorta di groviglio nella vita di 
tutti i giorni. A uno stadio piú elevato dell’evoluzione, questi tre poteri 
possono essere sperimentati nella loro purezza come distinti l’uno dall’altro, 
qualcosa di completamente sconosciuto alla coscienza ordinaria. In effetti, 
essi non sono altro che tre veicoli della vita interiore, a ciascuno dei quali, 

secondo i risultati della ricerca spirituale, corrisponde una determinata “sede” corporea: il pensare al 
cervello, il sentire (passioni ed emozioni) al petto, dalla laringe al plesso solare, il volere (volizioni e 
istinti) alla metà inferiore del corpo e agli arti. 

Occorre comprendere che ognuna di quelle “sedi” ha il suo particolare tipo di coscienza, e che 
l’uomo ordinario è cosciente soltanto di quello connesso con la testa. I processi che si svolgono altrove 
sono certamente sperimentati, come le emozioni e gli impulsi, ma indirettamente, attraverso la loro 
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ripercussione nella testa. In altre parole, i nostri sentimenti e impulsi sono “pronti all’uso” e diventiamo 
coscienti di essi solo entro il nostro sistema nervoso centrale quando le loro onde, partendo dalla loro 
lontana sorgente, lambiscono le sue rive. Il pensiero lo percepiamo alla sua stessa fonte: possiamo anche 

dire che partecipiamo alla sua nascita e siamo strettamente collegati 
con la sua crescita. 

Quest’ultimo punto è altamente favorevole a una concezione con-
creta della vita dell’anima e può indicare la via per un controllo ef-
ficiente dei propri sentimenti e impulsi. Possiamo agire su noi stessi 
solo basandoci su quell’attività della mente che percepiamo imme-
diatamente e che, allo stesso tempo, ci guida attraverso ogni altra co-
sa, in quanto la nostra coscienza normale nasce con essa, vale a dire 
il pensiero. 

Possiamo correggere un pensiero sbagliato per mezzo di un altro pensiero, mentre tutte le emozioni e gli 
impulsi che raggiungono la nostra coscienza sono fatti, cioè sono già stati spinti cosí profondamente nella 
nostra coscienza che qualsiasi pensiero con il quale potremmo opporci a loro non farà, almeno per il 
momento, cambiare il nostro stato d’animo. 

Con questo abbiamo toccato il problema centrale dell’uomo: l’intera esistenza dell’individuo dipende 
dalle diverse relazioni della sua ragione con il suo mondo emotivo e istintivo. Possiamo anche dire che 
importanti svolte nella storia dell’umanità e nella vita degli individui sono state decise dal prevalere 
della ragione su certi stati d’animo e viceversa. 

All’umanità odierna non occorrono ulteriori prove che se si pensa cosí a lungo alla dannosità di 
un’abitudine o alla pericolosità di un certo slittamento mentale, difficilmente si può dominare ciò che è 
già cresciuto in noi, consolidando uno stato d’animo ricorrente o un istinto, o cristallizzandosi in ciò che 
la psicologia moderna definisce “un complesso”. 

Siamo quindi di fronte al problema di scoprire come la luce e l’equilibrio del puro intelletto possano es-
sere applicati alle sfere meno coscienti dei sentimenti e alle profondità della volontà. La ragione non può 
opporsi direttamente a uno stato d’animo o a un istinto, ma può aprire la strada a un’azione di vasta portata 
basata sulla meditazione o su linee di pensiero di tale natura da essere afferrata dalle sfere del sentimento 
e della volontà. A quel punto lo Yoga tradizionale può essere tradotto in termini di psicologia occidentale. 

C’è dunque una possibilità per l’uomo moderno, fuori dai sentieri battuti di qualsiasi determinata 
tradizione, di controllare saldamente le proprie facoltà e di allenarsi ad una forma piú alta ed equilibrata 
di vita interiore. Questo può senz’altro essere affermato, a condizione che non si facciano salti e che la 
fonte stessa della vita cosciente, il pensiero, venga preso come punto di partenza. 

La pratica di un pensiero chiaro e preciso non si traduce nell’acquisizione di una certa agilità mentale, 
ma piuttosto, se si osservano alcune condizioni, nell’acquisizione, da parte dell’Io superiore, di una 
maggiore padronanza dei processi mentali. Un ulteriore passo può consistere nel portare questo nelle 
sedi di altre facoltà attraverso un approfondimento della meditazione (dhyāna). Dovrebbe essere ben 
compreso che non deve essere portato lí alcun messaggio con un contenuto definito, ma la stessa forza 
spirituale ampliata attraverso la concentrazione su tali contenuti, una forza che salga cosí in alto nel 
potenziale sovrasensibile quanto in profondità indagherà nelle facoltà corrispondenti. Queste appariranno 
immerse nel sonno della natura solo alla coscienza ordinaria. In realtà ognuna di esse vive ad uno stadio 
superiore di veglia (Māndūkya Upanishad, III, 31), estraneo alla coscienza ordinaria e quindi inaccessi-
bile a qualsiasi psicologia profana. 

Cosí l’individuo porta in sé l’“Uomo Cosmico”, come possibilità costantemente stroncata sul nascere 
al limite dell’esperienza sensibile e razionale. 

Nel corso di una simile esperienza qualunque occidentale correrà il rischio di confonderla con una 
discesa nei regni della natura inferiore, la natura di rajas e tamas, mentre quella via in realtà lo porta in 
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contatto con un regno della natura dove sono all’opera forze spirituali ancora piú alte, fino ai centri 
della fisiologia occulta dell’uomo, davanti ai quali l’uomo moderno, non avendone alcuna idea, è im-
merso egli stesso nell’oscurità di rajas e tamas. Ecco perché il pensare è solitamente riferito allo stato 
di veglia, e il sentire e il volere rispettivamente agli stati di sogno e sonno profondo. Per l’uomo ordi-
nario le risorse piú profonde del suo essere sono avvolte da ombre che diventano sempre piú oscure 
(J. Evola, Lo Yoga della Potenza). 

Il giusto approccio ad esse può essere effettuato prendendo le controparti, le capacità opposte a quei 
poteri, prefigurandole nel mondo come ancora accessibili alla coscienza di veglia, come punto di partenza. 
L’evocare imaginativamente e il contemplare quegli aspetti della vita naturale la cui sostanza è essenzial-
mente e sottilmente in sintonia con le sedi piú profonde del volere dell’uomo, da un lato si appellerà alla 
coscienza dei sensi e al pensiero della mente, ma dall’altro estrarrà da quelle immagini una qualità non 
riducibile ad esse e che conduce ad altri gradi di coscienza. 

Cosí, ad esempio, la sintonia con la regione mediana del-
l’uomo, regolata ritmicamente dal flusso e riflusso del respiro, 
dalla circolazione del sangue, dal battito del cuore, è indotta da 
una quieta contemplazione di quei fenomeni naturali dove il 
ritmo trova una espressione potente ed evidente, come la suc-
cessione del giorno e della notte, l’alternanza delle stagioni, la 
danza in tondo dei corpi celesti e il cambiamento cosmico. 

Ma per gettare un ponte verso la cittadella piú intima e potente, quella del volere – dove scorre la 
vita istintiva e dove le energie piú creative, come la fermezza e il coraggio sono, per cosí dire, imma-
gazzinate – occorre evocare e contemplare quietamente e intensamente quei processi naturali che 
derivano dalle energie creative e formative: riproduzione e crescita, vento, uragano e fulmine. 

Questo contemplare, aprendo i recessi piú intimi della natura ad una reale esperienza, è in genere con-
clusivo per un maggiore equilibrio interiore e può, se trasformato in effettive meditazioni, fornire le basi 
per stabilire gradualmente un rapporto armonico tra la sfera del pensiero cosciente e quelle del sentire e 
del volere. Una retta pratica della disciplina può poi condurre, con il tempo, alla realizzazione dello scopo 
umano, altamente auspicabile, di trovare in se stessi la forza per attuarlo e risolverlo, una volta che viene 
considerato giusto e determinato, grazie alla crescente concordia tra la volontà e il retto pensiero. 

Il contemplare e l’evocare imaginativo di certi processi naturali, se attuati correttamente, consentono 
all’essere umano di superare la scissione interiore a causa della quale alcune forze della coscienza 
sembrano essere tagliate fuori dai suoi strati piú profondi, dallo schermo cerebrale. Come isolatore, il 
cervello registra accuratamente la vita dei sensi e ha quindi una funzione positiva, su cui poggia la 
scienza moderna nel suo aspetto piú positivo. Ma la sua relazione unilaterale con la realtà attraverso la 
percezione dei sensi esclude la coscienza dai tesori interiori della vita dell’anima. 

Il nocciolo dei problemi essenziali dell’uomo moderno sta proprio in quella scissione. Nello schema 
che ho tracciato sopra, ho cercato di evidenziare come alcuni insegnamenti della metafisica indiana 
possano condurci a una fruttuosa comunione con il nucleo stesso del nostro essere, senza perdere 
quella chiarezza di coscienza che è la funzione piú positiva del cervello. 

Oggi l’equilibrio è qualcosa che l’uomo deve conquistare da sé per mezzo della propria buona volontà. 
Ma le forze di cui può disporre a tal fine sono presenti nel mondo e in se stesso. Dovrebbe usarli 
fidando sullo Yoga, affinché gli mostri come la vista della natura e del cosmo che si  dispiega davanti 
ai suoi occhi è sempre a sua disposizione per lasciare che le energie curative e moralmente creative 
agiscano dentro di lui. 

Massimo Scaligero 
_______________________________________________ 

Tratto da: East and West , Gennaio 1956, Vol. 6, No. 4. 
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Economia 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il fondamento essenziale dell’economia in tutto il mondo ed in tutte le epoche è la specializza-

zione del lavoro. Cioè, lo abbiamo già accennato, ognuno si è specializzato in un’attività produtti-
va, per scambiare i propri manufatti o prestazioni con altri che producono altre cose. In estrema 
sintesi ognuno lavora per gli altri, senza rendersene conto, senza averne coscienza. 

È un enorme atto di fratellanza non riconosciuta, perché ognuno pensa alle esigenze degli altri; 
contando sul fatto che gli altri pensino alle sue. Spesso in economia, per spiegare la nascita e la 
crescita di questo sistema, si è pensato, non a torto, che ci sia stato un periodo di baratto delle merci, 
che poi è stato sostituito da un piú efficiente sistema monetario. Denaro che nei millenni ha confu-
so parecchio le carte. O meglio nei millenni gli uomini hanno attribuito al denaro un significato 
molto diverso da quello che aveva in origine: diventando valore in se stesso, acquistabile con la 
produzione di beni o servizi e non viceversa, come sarebbe piú sano fosse considerato. 

In questi millenni quindi, il rapporto di forza tra merci (nel suo significato piú largo possibile) e 
denaro, ha cambiato direzione. Come se fosse stato fatto il dono enorme all’umanità di un atto di 
fraternità, ma siccome non lo sta comprendendo, gli si sta rivoltando contro.  

La decisione economica presa per impulso egoistico, quale ad esempio vendere per investire in 
azioni sognando di non dover piú lavorare, 
oppure spostare la produzione su mercati 
piú economici, genera povertà e degrado. 
La verità è che solo le decisioni econo-
miche che vengono prese in un’ottica di 
lavoro e di sostegno alla comunità, per co-
struire attività economiche efficienti per 
chi ci lavora, creano prosperità. 
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Ma decisioni del genere non possono nascere dalla natura degli uomini cosí pervasa di istintività. 
Occorrono menti libere dai legacci senzienti; uomini evoluti, coscienti nella loro interazione del 
mondo, per generare decisioni che siano in grado di muoversi per il bene di tutti, restituendo pro-
sperità economica.  

Queste forze non sono date in natura, perché sono oltre l’ego degli uomini. Nascono dopo aver 
ucciso i propri demoni; dopo aver rinunciato alle proprie debolezze. Non c’è bisogno di essere de-
gli Iniziati: già un livello che si sappia aprire alle possenti forze di creazione dell’universo, da cui 
farsi pervadere per essere ispirati, sarebbe risolutivo. 

Quindi in economia sarebbe 
importante farsi guidare dallo 
spirito di collaborazione: dalla 
Fraternità. Se cerchiamo di spie-
garla possiamo arrivare ad una 
spiegazione sommaria rispetto 
alla fratellanza del sangue, e al-
largandone i concetti, illuderci 
di averla capita.  

Ma la Fraternità non è una 
regola o un sentimento, quindi 
razionalmente sfugge nella sua essenza, risplendendo in ciò in cui si esplica. È una forza universale, 
un archetipo che sostiene un pensiero giusto che si attua in accordo con la volontà. 

Trattando di Tripartizione sociale, nel libro Il pensiero come antimateria, Massimo Scaligero 
scrive: «C’è una socialità da conquistare, una sofferenza da lenire e trasformare, una fraternità da 
realizzare, la mèta dell’uomo. La fraternità per ora si dovrebbe cominciare ad attuare sul piano 
economico, per via puramente logica, ossia mediante un sistema razionale di convivenza, in quanto 
l’organismo economico, autonomo, provveda alla base economica degli altri organismi, non condi-
zionando il lavoro che viene da questi, ma occupandosi solo del loro prodotto, traducendolo in bene 

economico». 
Capire ciò che è giusto realizzare 

per gli altri, applicare la volontà per 
farlo, apre la strada a quell’adamantino 
potere creativo universale, vera essenza 
dell’universo, che è l’Amore creante 
primordiale, l’Iside Sofia, che ci inonda 
del suo afflato che è la vera Fraternità, 
atto libero e puro in quanto potrebbe 
non essere, ed invece essendo crea. 

 
 

Marco Rupik  «Fraternità»  Massimo Danza 
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Inviato Speciale 

 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procu-
rata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il 
«Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indiriz-
zato alla sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del 
prestigioso media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 

Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 
 

 
 

 

 
Carissima Vermilingua, 

come tu hai affermato in redazione al Daily Horror, sembra ormai vicina la sconfitta per demeri-
ti propri (piú che la conquista) delle nostre caramellate caviucce da parte delle Élite registrate sul 
libro paga animico della Furbonia University. 

Mi chiedi come questo sia avvenuto, e la risposta non è 
semplice, perché tanti sono i piani coinvolti. Se dovessi 
sintetizzarli in uno, direi che è mancata nella loro dimen-
sione culturale la diffusione pedagogica della legge del 
Karma… grazie all’azione tignosa di noi Bramosi pastori. 
Tiè! 

Senza questa consapevolezza suscitata nella Scuola e 
“sentita” da ogni singola Persona, la Comunità statale 
nella dimensione politica e il Territorio-ambiente nella 
dimensione economica restano allo sbando: poiché non si 
può cogliere “il senso delle difficoltà esteriori” nel rap-
porto Uomo-Società. 

Con ciò le problematiche sociali permangono insolu-
bili. Poiché prive del retroscena interiore, restano ancora-
te alla loro “necessità” scaturente dal passato e impedi-
scono alle attuali forze volitive della “libertà” di armo-
nizzarsi a loro e, con ciò, di risolverle. 

Nel rapporto Uomo-Società quanto appare problematico e irrisolto nell’uno si manifesta nel-
l’altra come eventi sociali da risolvere; e quanto appare problematico e irrisolto nella Società (nel 
sistema sociale) chiede di essere risolto interiormente nell’Uomo. 

Dato che non hai seguito le lezioni al master in damnatio administration per seguire i tuoi arítmici 
tour nelle Malebolge, con Ruttartiglio come primo tamburo, ti chiarisco con un esempio:  
 

a) l’indebita invasione del volere istintivo nelle sedi del sentire e del pensare dell’Uomo si riflette 
proprio ora nel sistema sociale come struttura UNIdimensionale a predominio economico-finan-
ziario-mercantile (Società umana gassosa parassitaria): evento problematico che si contribuisce 
a risolvere TRI-strutturando il sistema sociale (Società umana calorica sinergica) rendendo in 
tal modo armoniche e cooperative le tre dimensioni sociali; 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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b) c’è una guerra nella Società umana, non la si risolve con le marce per la pace o con una rivolu-
zione, ma auto-pacificandosi interiormente il pensare, il sentire e il volere sia di coloro che in essa 
sono coinvolti, sia di coloro che assistono a distanza: situazione resa certamente meno ostica se 
tutti fossero dotati della consapevolezza pedagogica degli effetti del Karma. 

 

La fortuna di noi Bramosi pastori, e dei Malèfici custodi nostri alleati-avversari, è che il rapporto 
Uomo-Società si mantiene tuttora nelle forme di un passato millenario: in cui la coscienza delle 
nostre brioscine animiche era “gruppale” e non era ancora diventata individuale.  

Coscienza collettiva umana da cui il singolo individuo si è andato emancipando contempora-
neamente all’emanciparsi reciproco delle singole dimensioni sociali tra di loro, le quali – sosti-
tuendosi l’una all’altra quale dominatrice parassitaria delle altre due (storicamente come Società 
solida culturale, Società liquida politica, Società gassosa economica) – hanno fin qui contribuito 
in positivo al consolidarsi dell’attuale individualità autocosciente, ma da ora in poi operano negati-
vamente alla sua distruzione moltiplicando gli eventi sociali incontrollabili, aggravati dall’igno-
ranza del senso degli impulsi del Karma. 

A questo proposito estraggo dalle scaglie ventrali il mio immancabile moleskine astrale, e ti co-
pincollo questo inopportuno frammento chiarificatore: 

 

Agente del nemico: «Gli impulsi che l’uomo riceve dal Karma, pur avendo carattere di estrarazionale 
necessità e assumendo forma di destino, nel loro nucleo ideale sono intuibili dal pensiero autonomo, 
onde è compito di una reale conoscenza penetrare la loro necessità: che è armonizzare con questa 
la libertà, o la volontà. 

D’altro canto, soltanto dove giunge a vedere l a  pa r t e  d i  s é  ind ipenden te  da l  Karma , 
l’uomo può riconoscere la realtà di questo e operare come essere libero. Se muove dalla libertà dia-
lettica, non avverte di muovere dagli stinti, ignorando la propria necessità, ossia ciò che il Karma 
con i suoi eventi chiede a lui: si contrappone a un’interna realtà di fatto, intralcia il decorso del 
Karma: che comunque dovrà manifestarsi, mutando forma ed esasperando il proprio contenuto».  

 

Fiamme dell’Inferno, Vermilingua! Ti sarà súbito chiaro che basta un nulla alle nostre merendine 
emotive per afferrare ciò che noi 
della Furbonia University ostaco-
liamo con tutte le nostre maligne 
forze: che Karma e libertà vanno di 
pari passo (almeno fino all’esauri-
mento del Karma) e che tale esau-
rimento è poi la condizione che 
consente al nostro futuro olocàusto 
l’atto assolutamente libero di assu-
mere su di sé il Karma altrui. 

Come ci diceva nonno Berlicche, 
durante la nostra ultima estate astra-
le con i Devil Scout, il nostro demo-
niaco compito ostacolatore avrà sem-
pre un vantaggio antisportivo fino a quando il loro pensiero resterà ancorato alla loro cerebralità: 
finché sarà riflesso, astratto, dialettico, psichico ovvero vincolante l’anima alla corporeità. 
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Purtroppo, come puoi desumere da quest’altro inopportuno frammento, non se ne è accorto solo 
il Nonno: 

 

Agente del nemico: «L’uomo è libero nel pensiero indipendente dalla psiche, perché mediante la 
psiche opera il Karma. Ma solo il pensiero che supera la riflessità, può essere indipendente dalla 
psiche. Il pensiero riflesso è bensí virtualmente libero ma, non avendo dinamica in sé, non può 
avere coscienza del suo essere libero se non congiungendosi con il proprio moto metadialettico: 
scindendosi da questo, senza avvertirlo e rinunciando a ricongiungervisi mediante l’atto libero, 
scambia per suo essere libero il suo aderire al sensibile e al corporeo, agli istinti. In tal modo opera 
contro il Karma che, fluendo dalla sfera inconscia del sentire e del volere, esige avere nel pensiero 
autonomo il proprio interprete, mentre ha nella sfera degli istinti la materia da elaborare e la sede 

in cui avrebbe il potere di elaborarla». 
 

Per cui, Vermilingua, se l’istinto diviene razionalità – e 
specialmente come sta accadendo ora in senso dogmatico, 
ideologico e opportunistico – se l’istinto diviene razionalità 
socioeconomica… abbiamo vinto la tombola astrale! 

Perché le forze del Karma – lo sappiamo bene noi Bra-
mosi pastori, che ne facciamo parte – vengono obbligate 
(slap, slap) ad un interno contrasto che nella realtà visibile si 
esprime come complicazione o aggravamento delle situa-
zioni esistenti. 

Cosa che posso decisamente testimoniare dai miei ultimi 
tour abusivi sul paludoso fronte terrestre, dove sempre piú il 
pensiero scientifico-sociale astratto delle nostre caviucce 

aulenti si mobilita determinando il Karma delle crescenti disuguaglianze tra le varie classi. 
Eccoti un ultimo indigesto frammento: 
 

Agente del nemico: «Il pensiero riflesso, mobiliato classisticamente, non può capire il senso delle 
difficoltà esteriori in quanto, cogliendole fattualmente, conosce di esse soltanto la fase finale del 
loro processo: le aggrava indirettamente nel suo costituzionale colludere con la sfera istintiva, le 
aggrava direttamente incontrando il loro apparire socioeconomico con provvedimenti che contrad-
dicono la loro sostanziale realtà, ossia il Karma. Con ciò prepara forme piú gravi di Karma. Il pro-
blematicismo sociale viene portato a esasperazioni tenute ferreamente dalle forze dell’ideologia 
volte all’organizzazione della propria struttura, che pone come struttura sociale».  

 

Struttura che ora vede le Élite economiche porsi in sostituzione della Provvidenza divina (slap, 
slap) a tutela della propria organizzazione. Con ciò trasformando lo Stato nel nemico numero 1 
delle nostre ingenue albicocchine animiche, quale mero strumento della sopravvivenza delle Élite. 

Stato che col suo “fuoco amico” di misure emergenziali (sanitarie, belliche, economiche) riduce 
sempre piú le possibilità di sopravvivenza del nostro dessert emotivo. 

Hai ragione, perciò, Vermilingua a parlare di “demeriti” del nostro ammazzacaffè 
emotivo, ma attenzione: questo non deve farci perdere di vista la possibilità di un 
loro deleterio risveglio cosciente in zona cesarini, e che rientri nella loro cultura 
l’odiatissima legge del Karma con contorno di ripetute vite terrene. 

 

Il tuo attentissimo Giunior Dabliu 
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Pubblicazioni 
 

 

Ci è sembrato giunto il momento, dopo anni in cui circola-
va la precedente edizione del libro, pubblicata in maniera arti-
gianale, e anche poco corretta, dalla tipografia dei ragazzi di 
don Guanella, di dare una veste grafica piú consona al testo di 
Alfred Haehl, un discepolo che è vissuto per anni presso Maî-
tre Philippe, annotando e raccogliendo testimonianze sulla vita 
e l’opera del grande Maestro e Taumaturgo. 

Cosí infatti scrive l’Autore all’inizio del libro: «Da quando 
ho conosciuto Maître Philippe, egli ha preso per sempre un 
grandissimo posto nella mia vita, e ho sperato nel mio cuore di 
mettere in luce le sue parole e i suoi atti, scrivendo tutto ciò 
che ho visto e sentito. Negli anni, i numerosi amici del Mae-
stro che ho frequentato hanno messo spontaneamente a mia 
disposizione dei documenti autentici che lo riguardavano e 
tutto quello che essi avevano annotato della sua vita e i suoi 
discorsi. Da questa collaborazione è nata la presente opera». 

 

E dall’Introduzione, anch’essa di Alfred Haehl, stralciamo alcuni passi significativi:  
«Il lettore troverà in queste pagine soprattutto delle direttive che rivelano, con una luminosa 

semplicità, i mezzi per realizzare nella vita quotidiana i grandi precetti evangelici: preghiera, 
umiltà, amore del prossimo come di tutte le creature, e accettazione della sofferenza. 

Ma ciò che questo libro non può dare è l’ambiente di quegli incontri, l’impressione di pace che 
si provava presso quell’essere unico, l’accento della sua voce, la luce che emanava da lui. Ciò 
che è intraducibile è l’immensa bontà che da lui irradiava, l’energia vittoriosa scaturente da tutta 
la sua persona, la certezza che egli infondeva nei nostri cuori, piú forte di tutti i ragionamenti, e 
che ci dava la buona volontà e il coraggio; è questa comunione con la sofferenza umana, questo 
potere di consolazione, che non dimenticherà nessuno di quelli che hanno lanciato verso di lui il 
grido della loro angoscia o della loro disperazione. 

Tuttavia lo Spirito di Dio parla ugualmente al nostro spirito attraverso il libro, ed esprimo il 
voto che il lettore possa sentire, davanti alle parole che ho qui trascritto, ciò che ho provato io 
stesso sentendole». 

 

Aggiungiamo il fatto che Massimo Scaligero consigliava la lettura di questo libro, che lui stesso 
per anni ha tenuto devotamente sul suo comodino, leggendone un passo ogni mattina al risveglio, e 
cosí consigliava di fare a ognuno di noi. 

 

Alfred Haehl, Vita e parole di Maître Philippe 

Edizioni L’Archetipo – Pagine 224   € 10,00 

Il libro può essere richiesto all’indirizzo della Redazione: marinasagramora@gmail.com 

o al sito on line di Amazon, al link: Vita e Parole di Maître Philippe 

mailto:marinasagramora@gmail.com
https://www.amazon.it/parole-Ma%C3%AEtre-Philippe-Alfred-Haehl/dp/B0B5KVD7Q8/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=3U2WNAQ2G1S7R&keywords=Vita+e+parole+di+ma%C3%AEtre+Philippe&qid=1658313017&sprefix=vita+e+parole+di+ma%C3%AEtre+philippe%2Caps%2C115&sr=8-1
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Pedagogia 
 

Nel periodo della preadolescenza i giovani si con-

frontano con il tema della sessualità: essa s’impone alla 

coscienza con il carico di domande legate a una cor-

poreità in costante trasformazione. 

La maturità sessuale, oggigiorno, è raggiunta media-

mente attorno agli undici anni di età. I fattori sono di-

versi e tutti al vaglio della comunità scientifica. Secon-

do un recente articolo dell’Huffington Post «La pubertà 

nelle ragazze inizia sempre prima, anche a 6-7 anni, e 

nessuno sa perché». 

Il problema riguarda il rapporto tra il raggiungimento 

di questa maturità sessuale ed una costituzione inte-

riore capace di supportarla. 

Pubertà femminile precoce La maturità sessuale investe solo alcuni aspetti fisico- 

 biologici della persona, mentre altri (la componente ani-

mica) restano, per cosí dire, “indietro”, o meglio, non soggiacciono alla precocizzazione: che investe 

dunque esclusivamente la componente fisica. Il soggetto, quindi, 

non può dirsi maturo poiché la relazione tra la sua orga-

nizzazione fisica e quella animica presenta una evidente disso-

ciazione, laddove il mondo emotivo dovrebbe creare proprio 

quella nicchia in cui permettere alla sessualità di manifestarsi. 

La separazione di questi due parametri della sessualità 

(fisico-biologico e animico-emotivo) non rappresenterebbe di 

per sé un problema se la stessa componente animica non venisse 

bombardata costantemente da immagini esteriori continuamente 

inneggianti ad una sessualità spoglia di amore, di tenerezza. 

In questo modo la precocizzazione sessuale trova – nel portato 

delle immagini deteriori provenienti dai media e dai social – 

un veicolo adatto alla sua espressione. 

 Pubertà maschile precoce 
 

Scrive Silvano Agosti: 
 

La sessualità produce pornografia se separata dalla tenerezza e dall’amore. 

La tenerezza produce ipocrisia se separata dalla sessualità e dall’amore. 

L’amore produce misticismo se separato dalla sessualità e dalla tenerezza. 

Questa nostra società si presenta, appunto, come pornografica, ipocrita e mistica. 
 

Le domande sulla sensualità e sull’amore che urgono alla coscienza dei giovinetti già attorno ai dieci-

undici anni sono solitamente sopraffatte dalle risposte, fatte di violenza e abusi, offerte dai media: è 

l’apparato dei social media, dei mezzi di comunicazione di massa, a diffondere ogni giorno immagini 

sature di pornografia, violenza e abuso spacciandole quale unica forma di incontro tra esseri umani. 
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Se la proposizione iniziale, denunciante una precocizzazione della sfera sessuale a scapito di una 

costituzione interiore non ancora matura per gestire tale precocità, è vera, allora dovremmo cercare di 

offrire ai ragazzini gli strumenti necessari per creare autonomamente quello spazio in grado di ospitare 

e contenere quella forza precocemente risvegliata all’interno del corpo. 

Una scuola potrebbe avviare un percorso artistico 

multidisciplinare riguardante il tema dell’amore. Non 

è necessario spiegare ai ragazzi cosa sono l’amore, 

l’affetto, i sentimenti: sarebbe opportuno lasciare che 

i ragazzini si relazionino fiduciosi con le immagini 

artistiche prodotte dall’umanità nel corso della sua 

storia e non con quello sterile didattismo che ha come 

solo compito quello di creare un’avversione precon-

cetta verso ogni forma di sapere. 
L’arte non ha bisogno di essere commentata: esse 

agisce sull’animo con la stessa potenza delle contro-
immagini prodotte dalla deviante industria culturale.  William Dyce  «Paolo e Francesca» 

Ed è proprio questo il punto. Se si riuscisse a col- 

legare l’essere dei giovani con le sorgenti della bellezza (l’Arte) sarebbe lo stesso potere dell’arte a 

contrastare le controimmagini di cui tanto si parla. 

Riuscire a ricavare due pomeriggi settimanali ad incontri, guidati da uno o piú insegnanti, in cui ogni 

ragazzo possa portare una propria composizione artistica da condividere con gli altri, in cui leggere le 

proprie poesie e le poesie dei grandi poeti, in cui invitare, magari, artisti già maturi e rimanere insieme 

per il semplice gusto di esserci... ecco: questa sarebbe la migliore forma di educazione alla relazione. 

Sono queste le immagini che educano il cuore ed è da queste immagini che il mondo dei sentimenti, il 

mondo interiore, organizza le “idee” per muovere il corpo fisico. 

Ho dovuto svolgere una piccola ricerca per capire cosa ci 

fosse dietro alla cosiddetta musica trap – i cui messaggi non 

mi hanno mai convinto – e, proprio qualche giorno fa, ho 

ascoltato il botta e risposta tra una giornalista ed un rapper 

molto famoso. La giornalista chiedeva al rapper se questa 

continua ostentazione della ricchezza, se il fatto di trattare le 

donne come un oggetto, se l’esaltazione delle droghe, non 

finisse poi per dare un messaggio sbagliato ai giovani. Il 

rapper rispondeva dicendo che il trap è un genere musicale che racconta cosa c’è “là fuori” e perciò se 

fuori c’è consumismo estremo e disgregazione dei 

valori il trap lo racconta. 

La capacità di fare arte è da sempre collegata alla 

capacità di aggiungere bellezza all’osservato, alla 

capacità di trasformare. Anche “Guernica” racconta 

una storia di guerra ma non inneggia alla guerra. Se 

l’arte consistesse nel raccontare la realtà cosí com’è, 

avremmo, al posto della Pastorale di Beethoven, solo 

muggiti di vacche e voci di campagnoli. Picasso  «Guernica» 
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Vi è differenza tra una radiografia ed un dipinto. 

Le immagini – siano esse legate all’arte che all’industria culturale – agiscono sempre sull’anima 

umana: risvegliando oppure ottundendo vari ambiti della coscienza. 

Le immagini di cui hanno bisogno i ragazzi sono immagini di bellezza: La bellezza è la percezione stessa 

del mondo, sosteneva Platone. Invertendo i termini del pensiero platonico si potrebbe dire che quando 

non si percepisce il Bello non si è connessi con il mondo: ci si disconnette dall’essenza del mondo. 

La domanda alla quale dovrebbe rispondere l’educatore non deve rivolgersi alla sessualità bensí, 

ancora una volta, alla sfera del sentimento, alla bellezza. Un sentimento capace di investire la coscienza 

del giovinetto nella sua totalità. 

I ragazzi non devono esser lasciati soli. Quando il 

piccino inizia a gattonare, la mamma non lo perde di 

vista neppure per un attimo. Allo stesso modo la 

richiesta di libertà e indipendenza dei ragazzi deve 

essere vagliata con scrupolo e attenzione da parte 

dei genitori. Non si possono dare consigli, poiché 

ogni ragazzo rappresenta un universo a sé, ma la-

sciare i ragazzi a se stessi, produce di norma o un 

intristimento, o un isolamento, oppure l’aggregazione 

in gruppi e bande. Fenomeni polari ma riconducibili 

generalmente ad un tema comune. 

Oggi amiamo concettualizzare ogni cosa separandola dalla sua matrice: allora dovremmo parlare di 

ragazzi emo, dark, hikikomori, di bulli e baby gang… Classificazioni del genere possono aiutare gli 

studiosi ad oggettivare le difficoltà dei ragazzi, ma non devono complicare ancora di piú la relazione con 

i giovani e con le loro difficoltà. 

É importante proteggere i giovani dall’utilizzo autonomo dei social. I genitori, acquistando un cel-

lulare, dovrebbero assumersi le responsabilità dell’affidamento al minore. Chi acquista uno smartphone 

deve conoscere ed assumersi le responsabilità legate ai rischi degli strumenti utilizzati. 

Due coppie di coniugi hanno esposto denuncia presso la Corte Superiore della Contea di Los Angeles, 

contro un noto social network, per la morte delle due 

figliolette di otto e nove anni. Le due giovinette hanno 

preso parte a due sfide lanciate sul social. La piú 

grandicella è morta nel febbraio del 2021 con un col-

lare attorno al collo, e la bambina di otto anni è morta 

anche lei, nel luglio 2021, con una corda attorno al 

collo. 

Regalare uno smartphone ad un bimbo di otto anni 

è come affidare una tanica di candeggina ad uno di 

quattro anni. Verrebbe da chiedersi come mai le due 

bambine avessero ricevuto in dono due smartphone. 

Come è stato inoltre possibile per loro sviluppare una dipendenza, e dove, in definitiva, si trovavano i 

genitori mentre le figliolette passavano ore immerse nella Grande Rete. 
 

Nicola Gelo (2. Fine) 
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Pubblicazioni 
 

                        FFaattttii  ee  mmiissffaattttii  ddeellll’’ooddiieerrnnaa  ssoocciieettàà  
  

                                      FFuullvviioo  DDii  LLiieettoo  ––  ““IIll  ccrroonniissttaa””  
 

Dalla Introduzione: Per quasi due decenni, dal 2002 al 2020, “Il cronista” 
ha registrato sul mensile L’Archetipo, con i suoi versi a volte caustici, 
altre volte dolenti, altre ancora taglienti, quello che devastava, e ancora 
devasta, l’ambiente esteriore e interiore del nostro mondo. 

Ne resta traccia decisa nelle pagine dell’Archetipo sempre presenti 
in internet. Abbiamo pensato però che forse una testimonianza tuttora 
tanto attuale andrebbe tenuta in evidenza, in una raccolta che ne renda 
tutto il carattere drammatico e in parte anche salvifico. 

Se ne può trarre spunto quotidiano per le incongruenze da affronta-
re, le trappole da evitare o i misteri da chiarire, divenendo vigili per 
non cedere agli schemi nei quali sempre piú vorrebbero chiuderci, in 
un lockdown mentale dal quale solo il lavoro interiore, e a suo modo 
l’arte, in particolare quella poetica, può liberarci. 

 

Nella lunga poesia “Il Bel Paese” l’autore scrive all’inizio: 
 

Lo ricordate “vivi e lascia vivere”? 
Era il motto del popolo italiano 

impresso sul blasone che mostrava 
un tipo ridanciano, pacioccone, 
nutrito a maccheroni e fantasia. 

Patria di santi, musici e poeti, 
navigava alla buona, trasmigrava, 

pur restando in sostanza casa e chiesa. 
 

Aveva porte senza serrature,  
a chi bussava dava il benvenuto. 
Era galante con le donne, ai vecchi 
cedeva il posto, ne ascoltava i saggi 
consigli, rispettava la parola, 
e una stretta di mano era il notaio. 
Poi qualcosa è cambiato. Come e quando 
nessuno lo rammenta. A un certo punto 
un male oscuro ci ha colpito al cuore… 

Seguono esempi cupi e delittuosi tratti dalla cronaca attuale. Ma il poeta non può accettare che le 
cose restino per sempre cosí, e prefigura il recupero dei valori che sembrano dimenticati, ma che con-
sidera nascosti ma sempre vivi nel cuore degli abitanti del nostro Bel Paese. E allora cosí conclude: 
 

Italia solatía, dolce paese, 
dove regnava il culto della festa, 

dove ognuno copriva le sue spese, 

uscirai da quest’epoca funesta, 
avrai di nuovo i tuoi Calendimaggio 
e non saremo piú mucchio selvaggio! 

 

E noi speriamo che il poeta abbia la meglio sul cronista, che abbia visto lontano e che il risveglio 
auspicato si verifichi per questa nazione, privilegiata per la bellezza dei suoi luoghi e per la ricchezza 
d’ingegno, arte e sentimento del popolo italiano. 

 
 

 

Fulvio Di Lieto, Cronache da Babele – Fatti e misfatti dell’odierna società 

Edizioni L’Archetipo – Pagine 480   € 16,00 

Il libro può essere richiesto all’indirizzo della Redazione: marinasagramora@gmail.com 

o al sito on line di Amazon, al link: Cronache da Babele 

Per tutti i libri di Fulvio Di Lieto, link: Fulvio Di Lieto – Pagine dell’Autore 

mailto:marinasagramora@gmail.com
https://www.amazon.it/CRONACHE-BABELE-misfatti-dellodierna-societ%C3%A0/dp/B0B576XGLH/ref=sr_1_1?__mk_it_IT=%C3%85M%C3%85%C5%BD%C3%95%C3%91&crid=X9TMBY5CDHGJ&keywords=Fulvio+Di+Lieto&qid=1657091205&sprefix=fulvio+di+lieto%2Caps%2C237&sr=8-1
http://www.amazon.it/s?i=stripbooks&rh=p_27%3AFulvio+Di+Lieto&ref=dp_byline_sr_book_1
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Antroposofia 
 

 
 
 

 

Otto giorni fa, quando ho cercato di spiegare la natura della ricerca scientifico-spirituale e la sua 
relazione con il Mondo spirituale, mi sono preso la libertà di far notare che non è affatto sorpren-
dente per coloro che stanno all’interno di questa scienza spirituale – perché in un certo senso ricono-
scono in essa le mete della loro vita – che questa scienza spirituale trovi la piú varia opposizione, 
incomprensione e cosí via dai piú diversi punti di vista del presente. Ora non considero assolutamen-
te mio compito entrare in una discussione sulle singole opposizioni o sui singoli punti di vista da cui 
nascono tali malintesi e opposizioni, perché c’è un altro punto di vista che si può prendere nei con-
fronti di questa tematica, cioè quello di cercare di scoprire le radici di ogni possibile opposizione alla 

Scienza dello Spirito. Se si comprendono queste radici, allora an-
che molte cose individuali dell’opposizione diventano spiegabili. 
Ora, vorrei però dichiarare che ciò che da anni mi è permesso di 
presentare in questo luogo come Scienza dello Spirito non è la stes-
sa cosa di quella che altrove viene chiamata “Teosofia”. Perché ciò 
che oggi viene a volte definita Teosofia offre pochi spunti per essere 
d’accordo con lei. La Scienza dello Spirito qui rappresentata può es-
sere chiamata teosofica da un punto di vista legittimo, non da quel-
lo dei pregiudizi contemporanei, né da quello di qualsiasi aspira-
zione ambiziosa che si attribuisca il nome Teosofia. E questo giusti-
fica l’argomento di questa sera, che è quello di discutere la relazio-
ne tra la Teosofia e ciò che nella stessa natura umana si ribella a 
questa Teosofia. Si potrebbe definirlo come uno stato d’animo 
troppo spesso frequente, che per passione, per sentimento, ma spes-
so anche per una certa convinzione, pensa di doversi rivoltare con-
tro la Teosofia, e che qui sarà definito Antisofia. 

Se considerate oggi ciò che è stato detto otto giorni fa, ricorderete come sia stata attirata 
l’attenzione sul fatto che la Scienza spirituale – che oggi possiamo definire teosofica, perché la 
Scienza spirituale deve essere intesa come teosofica – la Teosofia dunque, arriva alle sue intuizioni 
quando l’anima umana non rimane semplicemente dove si trova nella vita quotidiana, ma quando 
questa anima umana, attraverso il proprio impulso, attraverso la propria attività, subisce uno sviluppo 
in se stessa. E tale sviluppo può essere realizzato. Dagli accenni dati nella prima conferenza di questo 
inverno, abbiamo visto che attraverso un tale sviluppo l’anima umana arriva a una condizione inte-
riore abbastanza diversa da quella che ha nella vita quotidiana, che il modo di sentire, il modo di por-
si nel mondo diventa alquanto diverso da quello che ha nella vita quotidiana. Attraverso lo sviluppo 
qui inteso, nell’anima umana nasce, per cosí dire, qualcosa che è come un sé superiore nel sé ordina-
rio, un sé superiore che, per usare l’espressione di Fichte, è dotato di sensi superiori, di sensi che per-
cepiscono un vero mondo spirituale, cosí come l’anima percepisce il mondo fisico naturale con 
l’aiuto dei sensi fisici. 

La base di tutta la Teosofia è che la conoscenza non è da ricercarsi nello stato ordinario dell’anima, 
ma in uno stato ancora da sviluppare. Si vede però subito che un certo presupposto è alla base di quanto 
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appena detto, un presupposto che, tuttavia, non rimane un grande presupposto per colui  che intra-
prende realmente il cammino indicato nella descrizione di questo sviluppo. Quello che sembrava es-
sere un presupposto, diventa per lui un’esperienza reale, un fatto sperimentato. Il prerequisito sembra 
essere quello che fondamentalmente vive come un desiderio in ogni anima umana, per quanto si pos-
sa obiettare e per quanto gli si obietti; sembra essere un presupposto che l’uomo, se solo scende ab-
bastanza in profondità nella sua anima, troverà qualcosa in quest’anima che lo lega al mondo divino-
spirituale, che è il principio dell’esistenza. La meta, il desiderio di ogni anima umana è di trovare nel 
proprio sé il punto dove l’anima autocosciente è radicata nel fondamento cosmico divino-spirituale. E 
a questo scopo, a questo anelito, si riconosce pienamente e consapevolmente tutto ciò che si chiama 
Teosofia, o che ha almeno il diritto di definirsi tale. Di conseguenza, la definizione “Antisofia” sarebbe 
molto facile da afferrare in un’idea, in un concetto. Sarebbe un’opposizione a tutto ciò che vive 
nell’anelito verso questo scopo: di cogliere cioè quel punto profondo dell’anima umana in cui essa è 
collegata con le eterne fonti primordiali dell’esistenza. 

Come può svilupparsi una tale Antisofia nell’anima umana? All’inizio si potrebbe pensare che è 
paradossale, strano, che un’opposizione possa sorgere contro ciò che si deve riconoscere come la piú 
nobile aspirazione dell’anima umana. Ma ecco: proprio la Scienza dello Spirito mostra che 
l’Antisofia non è qualcosa di cosí interamente arbitrario nell’anima umana, ma che al contrario è fon-
data nell’anima umana in un rapporto necessario in un certo senso, che appartiene in un certo modo 
alla natura, all’essenza di quest’anima umana. In realtà, l’anima umana non ha una mentalità teosofica 
fin dall’inizio; in effetti, sin dall’inizio, ha una mentalità antisofianica. Bisogna approfondire alcune 
delle riflessioni della stessa Scienza dello Spirito se si vuole apprezzare in modo adeguato questa af-
fermazione apparentemente paradossale. 

Quando il ricercatore spirituale sperimenta veramente qualcosa di ciò che è stato descritto nella 
lezione precedente, quando raggiunge l’altra condizione della sua anima, cioè il passaggio caratteri-
stico dello stato d’animo, allora entra in un vero mondo spirituale. Davanti al suo sguardo spirituale, 
ciò che può essere chiamata natura esteriore, mondo dei sensi esteriore, è allora come se si spegnesse 
istantaneamente: è ancora presente solo come un ricordo di ciò che è stato sperimentato nella co-
scienza ordinaria, mentre gli appare un mondo spirituale reale, concreto, un mondo spirituale in cui 
l’anima umana può essere riconosciuta non solo nel tempo che vive tra la nascita, o il concepimento, e 
la morte, ma può anche essere riconosciuta nel tempo tra la morte e una prossima nascita. 

Nell’ultima conferenza è già stata 
richiamata l’attenzione sulle ripetute 
vite terrene. L’uomo si riferisce dun-
que a quell’esistenza in cui è uno Spi-
rito tra gli Spiriti, in cui si trova quan-
do, con la morte, ha deposto la sua 
esistenza corporea. E questo mondo è 
sperimentato come la natura esterna, 
è esperienza per i sensi esterni; in 
questo mondo l’anima è con quelle 
forze che non solo sono di fronte al-
l’uomo nella coscienza ordinaria, ma  
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che compongono questa stessa coscienza ordinaria. Sí, questo è anche il mondo che costruisce gli 
strumenti per la coscienza ordinaria e l’intera corporeità con tutto il sistema nervoso. Diventa una 
verità per il ricercatore spirituale che noi, come esseri umani, non solo siamo costruiti a partire da ciò 
che si trova nella linea dell’ereditarietà, ciò che discende dai nostri antenati, ma che nel sistema di 
queste forze fisiche interviene ciò che discende dalle regioni dell’anima spirituale e rappresenta un 
sistema di forze spirituali che si impossessano dell’organizzazione fisica dataci dal padre e dalla ma-
dre, e in essa formano plasticamente ciò che dobbiamo diventare secondo le precedenti vite terrene 
che abbiamo vissuto. Qualcosa come il dilatarsi della memoria avviene attraverso quella scienza spi-
rituale di cui ho parlato l’ultima volta, un dilatarsi della memoria di là dalla presente esistenza terrena 
in regioni di un’esperienza spirituale. 

Quando consideriamo cosí il mondo e il divenire umano, si pone davanti all’anima in un modo 
molto speciale un certo confine che si verifica in questa vita umana, un certo crocevia. È il crocevia 
che si trova nel primo sviluppo infantile dell’essere umano. Lí vediamo come l’uomo nel primissimo 
sviluppo dell’infanzia vive qualcosa come una vita onirica, vive qualcosa come una vita che deve pri-
ma acquisire la piena chiarezza della coscienza dell’Io, la piena chiarezza del ricordo delle esperienze.  

Quella della prima età dell’infanzia è una coscienza spenta. Nell’esistenza, l’uomo dorme o sogna, 
per cosí dire, se stesso; ciò per cui ci sentiamo effettivamente umani, la nostra vita interiore sviluppata 
con il suo chiaro centro di autocoscienza, appare solo ad un certo punto, ad una svolta della nostra 
vita infantile. Secondo la Scienza dello Spirito, cosa si manifesta effettivamente prima di questa svolta? 

Quando il ricercatore spirituale guarda il bambino prima che abbia raggiunto questo punto di svolta, 
vede come le forze spirituali, che sono scese dal mondo spirituale e hanno afferrato l’organismo per 
formarlo plasticamente in accordo con le precedenti vite terrene, lavorino pienamente su tutto 
l’organismo. E poiché la totalità delle forze spirituali che compongono l’anima dell’essere umano si 
riversa in tutto ciò che vive e tesse nell’organismo, che lo forma, lo costruisce e lo organizza in 
modo tale che possa poi diventare lo strumento dell’essere autocosciente, perché quindi tutte le forze 
dell’anima sono utilizzate per costruire questo organismo, non rimane nulla nella primissima infanzia 
che possa in qualche modo tradursi in una chiara autocoscienza. Tutte le forze dell’anima sono uti-
lizzate per costruire l’organismo; e una coscienza che utilizza se stessa per costruire l’essere organico 
può al massimo raggiungere lo stato di sogno, ma è in gran parte una coscienza addormentata. 

Cosa si verifica allora per l’essere umano in quel punto di svolta di cui ho parlato? 
Gradualmente l’organismo, il corpo, presenta sempre piú resistenza. Si potrebbe descrivere questa 

resistenza dicendo che il corpo si solidifica progressivamente in se stesso; il sistema nervoso in partico-
lare si solidifica, non può piú essere modellato completamente, plasticamente dalle forze dell’anima, 
offre resistenza. Vale a dire, solo una parte della 
forza dell’anima può riversarsi nell’organizza-
zione umana; un’altra parte è, per cosí dire, re-
spinta, non può trovare sbocchi per farsi strada in 
questa organizzazione umana. Per mostrare cosa 
accade realmente posso usare un’immagine. Per-
ché quando ci mettiamo davanti a uno specchio 
possiamo sempre vedere la nostra immagine? Lo 
possiamo perché i raggi di luce vengono rinviati 
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dalla superficie riflettente. Non possiamo guardarci nel vetro trasparente perché i raggi di luce lo at-
traversano. Cosí è per il bambino nella sua prima infanzia: non può sviluppare l’autocoscienza, per-
ché tutto ciò che è presente nei poteri dell’anima lo attraversa come i raggi di luce attraversano un 
semplice vetro. È solo a partire dal momento in cui l’organismo si è solidificato in se stesso che una 
parte della forza dell’anima viene riflessa, proprio come i raggi di luce vengono riflessi dal vetro del-
lo specchio. La vita dell’anima si riflette allora in se stessa ed è ciò che risplende come autoco-
scienza. Questo è ciò che costituisce la nostra effettiva esperienza essenzialmente umana nella vita 
terrena. E quando la svolta è avvenuta, viviamo in questa vita riflessa dell’anima. 

Cosa significa adesso lo sviluppo del ricercatore spirituale in relazione a questa vita dell’anima? 
Direi che, come l’ho descritto la volta scorsa, è davvero come un salto nell’abisso. È tale che il ricer-
catore spirituale deve lasciare la regione della vita dell’anima riflessa;  dopo questa svolta, deve 
lasciare tutto ciò che è appena emerso come vita animica e deve penetrare in quelle forze creativa-
mente attive e formatrici che erano presenti prima di questa svolta. In ciò che è presente nell’essere 
umano prima di questa svolta nella piú tenera età infantile, il ricercatore spirituale deve ora immer-
gersi con piena coscienza, con quella coscienza che si è formata nella vita riflessa dell’anima. 
S’immerge allora in quelle forze che costruiscono l’organismo dell’essere umano nella piú tenera 
infanzia, che poi non si possono piú percepire, perché l’organismo si trasforma, per cosí dire, in 
uno specchio. Il lavoro del ricercatore spirituale deve effettivamente far superare questo abisso. Da 
quella che è una vita animica riflessa dalla natura 
organica, deve entrare nella vita animico-spirituale creatrice. Deve, per usare una espressione filo-
sofica, passare dal creato al creativo. Poi, quando si immerge in quelle profondità che stanno, in un 
certo modo, dietro lo specchio organico, percepisce qualcosa di molto preciso. Allora percepisce ve-
ramente quel punto in cui l’anima si unisce al mondo creativo, fonte cosmica dell’esistenza. 

Ma in piú egli percepisce qualcos’altro: percepisce come abbia un significato il fatto che tutto 
questo sia avvenuto. Se non ci fosse stata la svolta, se non ci fosse stato il salto indietro, l’uomo non 
sarebbe mai potuto arrivare al pieno sviluppo della coscienza terrestre, alla chiara consapevolezza di 
sé. In questo senso, la vita sulla Terra è l’educazione all’autocoscienza. Il ricercatore spirituale può 
penetrare in quella regione, di cui altrimenti fa l’esperienza solo come in un sogno, solo se prima ha 
ottenuto i requisiti necessari nella vita terrena, se si è educato all’autocoscienza, e se poi è penetrato 
con questa autocoscienza in quella regione dove altrimenti si vive senza autocoscienza. 

Da questo risulta però evidente che la cosa piú 
preziosa che l’uomo può acquisire per la vita ter-
rena, e per la quale entriamo effettivamente nella 
vita terrena, cioè l’autocoscienza consapevole, è 
preclusa alla vita terrestre ordinaria come espe-
rienza delle radici reali dell’esistenza. Nella vita 
quotidiana e nella scienza ordinaria, l’uomo vive 
all’interno di ciò che, dopo questa svolta, tesse e 
intreccia la sua vita animica. Deve viverci dentro 
per poter raggiungere la sua meta terrena. Questo 
non vuol dire che, in quanto ricercatore spirituale, 
non possa uscirne e gettare uno sguardo nell’altra  
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regione dove si trovano le sue radici. Forse posso anche esprimermi in questo modo: l’uomo deve 
uscire dalla regione della natura creatrice per confrontarsi con il suo essere ripiegato su se stesso e 
ritrovarsi cosí in relazione con la natura animico-spirituale che è legata alle fonti dell’esistenza. 

Come vediamo, a causa del suo compito terreno, l’uomo è effettivamente separato da quella re-
gione in cui egli, in quanto ricercatore spirituale, deve trovare ciò che può essere trovato nella Scienza 
dello Spirito. Se l’uomo, senza avere una formazione scientifico-spirituale, dovesse mai mettere in-
sieme ciò che può sperimentare in una regione o nell’altra, non sarebbe mai in grado di arrivare a una 
posizione veramente chiara all’interno del mondo in simili momenti di confuso amalgama. Tutta la 
sensibilità umana si basa sul fatto che l’essere umano sia separato dalle fonti e dalle radici 
dell’esistenza, dove si può trovare il mondo spirituale nella sua intimità. E quanto piú l’uomo vuole 
vivere nel mondo dei sensi, quanto piú chiaramente vuole collocarsi in esso e sentirsi in esso, tanto 
piú deve allontanarsi dal mondo superiore. Ciò che abbiamo come conoscenza pratica ordinaria di 
tutti i giorni ha precisamente la sua forza, il suo potere, grazie a quell’allontanamento che ho ap-
pena descritto. 

C’è dunque da meravigliarsi se l’essere umano impara prima ad apprezzare ciò che ha essendo 
posto fuori dal mondo spirituale? Nella vita ordinaria non è nel mondo spirituale, non è in quello che è 
la fonte della sua esistenza. E si è dovuto tirarlo fuori, affinché vivesse la sua esistenza terrena in modo 
corrispondente. Nell’essere umano si sviluppa in questo modo naturalmente l’apprezzamento di tutto 
ciò che non è collegato alla fonte dell’esistenza. Si sviluppa un apprezzamento di una conoscenza e 
un’adesione a tutto ciò che è al di fuori della fonte dell’esistenza. Quindi, nel momento in cui gli 
appare qualcosa che vuole portargli notizie da un mondo in cui inizialmente non fa parte, è naturale 
che l’uomo con una tale visione la rifiuti. Perché deve in fondo concepirlo come qualcosa al di fuori di 

dove si trova naturalmente. Attraverso la vita nella 
sua anima, l’uomo non è dunque disposto a ricono-
scere ciò che, per cosí dire, gli dà la coesione con la 
parte piú profonda del mondo, ma piuttosto a ricono-
scere ciò che gli dà la sua interna coesione, nella mi-
sura in cui si pone al di fuori di questa radice ani-
mico-spirituale del mondo. 

Nella vita ordinaria, l’uomo è antisofianico, non teo-
sofico, e sarebbe ingenuo credere che la vita ordinaria 
possa essere diversa da quella dell’Antisofia. Può pe-
rò diventare teosofico quando nell’anima gli sorge 
dapprima una nostalgia, come un ricordo di una patria 
perduta, e poi, attraverso un sano riconoscimento, sor-
ge sempre di piú in lui l’impulso a penetrare nella radi-
ce animico-spirituale del mondo stesso. L’atteggia-
mento teosofico deve prima essere acquisito dall’at-
teggiamento antisofianico. In un’epoca come la nostra, 
avviene essenzialmente il contrario per molte anime. 
Nella nostra epoca, in cui la cultura esterna ha raggiun- 

La Divina Sophia to risultati cosí ammirevoli, si è sviluppato qualcosa 
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che fa nascere un’inclinazione naturale per l’esperienza esterna, che respinge il desiderio appena indi-
cato. È abbastanza comprensibile, soprattutto nel nostro tempo, che l’anima umana sia antisofiani-
ca. Ma bisogna riconoscere per il nostro tempo la necessità di un approfondimento teosofico 
dell’umanità in tutta la natura dello sviluppo umano da un lato, e dall’altro proprio in ciò che si mani-
festa nel presente. Perché l’osservatore dello sviluppo dello spirito umano si trova di fronte a molte co-
se. Ne indichiamo una che può mostrarci come nel nostro tempo uno stato d’animo antisofianico sia 
qualcosa di scontato. 

Diogene Laerzio racconta che una volta al vecchio sapiente 
greco Pitagora, che era considerato un uomo molto saggio, fu 
chiesto da Leon, il sovrano di Flionte, come si situava effetti-
vamente nella vita, come percepiva la vita. Si dice che Pitagora 
abbia detto quanto segue: «Mi sembra che la vita sia come un 
insieme di feste. Ci sono dunque delle persone che vengono per 
prendere parte ai giochi come combattenti; altri vengono come 
commercianti per il profitto; ma c’è un terzo tipo di persone che 
vengono solo per guardare la festa. Non vengono per unirsi ai 
giochi con la loro partecipazione personale, né per il gusto di 
vincere, ma per guardare. Ecco come mi appare la vita: alcuni 
perseguono il loro piacere, altri il loro guadagno; ma poi c’è chi, 
come me, si definisce filosofo in quanto ricercatore della veri-
tà. Essi sono qui per guardare la vita; si sentono come traspor-
tati da una patria spirituale al mondo terreno, guardano la vita e 
poi ritornano alla patria spirituale». Pitagora 

Ora, naturalmente, si deve prendere un tale discorso come un  
confronto, come un’immagine. E probabilmente si otterrebbe la comprensione completa di Pitagora 
solo se si aggiungesse qualcosa di complementare, senza cui questo detto potrebbe essere interpreta-
to molto facilmente come se i filosofi fossero solo cialtroni e buoni a nulla. Per Pitagora, naturalmen-
te, significava che i filosofi, con la loro ricerca, possono essere utili ai loro simili non solo stimolan-
doli a cercare, ma anche cercando ciò che non è direttamente utile alla vita. Ma questo è ciò che, 
evolvendo sempre di piú in se stesso, conduce alla radice dell’esistenza; cosí che ciò che è considera-
to, per cosí dire, “senza scopo”, è ciò che conduce all’eterno nell’anima umana. È questo che si do-
vrebbe aggiungere. Ma Pitagora intendeva esprimere qualcosa di particolare: cioè che nello sviluppo 
dell’anima umana si trova l’impulso di immergersi nell’eternamente imperituro, in ciò che non è 
messo al servizio dell’utilità esteriore, ma che è approfondito in se stesso; che si deve quindi svilup-
pare qualcosa nell’anima che non può essere applicato direttamente nella vita esteriore, ma che 
l’anima umana sviluppa da un impulso interiore, da un desiderio interiore e dalla determinazione. Il 
riconoscimento di tale aspirazione si trova in Pitagora, nel lontano passato della vita intellettuale 
europea. 

Rudolf Steiner (1a parte – continua) 
Conferenza tenuta a Berlino il 6 novembre 1913. 
O.O. N° 63 – Traduzione di Angiola Lagarde. 
Da uno stenoscritto non rivisto dall’Autore. 
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«Amore Divino, io t’invoco 
in ogni momento dal segreto 
del cuore: sono aperto a Te, 
Ti attendo: riprendimi dalle 
origini della vita. Fa’ che io 
divenga l’Uomo di Fuoco, 
nel cui sangue fluisce la 
fiamma del Tuo Amore. Ri-
creami. Investimi della Tua 
gloriosa potenza». 

 

Massimo Scaligero  
 

 (da L’Archetipo Agosto 2021) 

 

BioEtica 
 

 

LLAA  CCEELLEEBBRRAAZZIIOONNEE  AAUURREEAA  DDEELL  RRAACCCCOOLLTTOO  EE  DDEELLLLAA  

GGRRAATTIITTUUDDIINNEE  PPEERR  II  DDOONNII  DDEELLLLAA  MMAADDRREE  DDEELLLLAA  VVIITTAA  
 

L’uomo di fuoco è colui che in sé trova il Logos, il Verbo Solare, 
riempiendo la propria anima e lo Spirito con la potenza cosmica 
creatrice, partendo dalle percezioni sensoriali e risalendone la scatu-
rigine. 

Il caldo e la luminosi-
tà prorompente di queste 
giornate estive di inizio 
agosto, sono la manife-
stazione di Lugh, il dio 
della Luce infuocata, pro-

tettore delle arti, affine ad Apollo. Viene rappresentato 
con una lancia infiammata, uno dei quattro tesori la-
sciati in eredità dai Tuatha De Danann, una stirpe anti-
chissima proveniente da Atlantide. 

Le nozze del dio Lugh e i riti funebri in onore della 
Dea Arianrhod (o Tailtiu) sua Madre, si celebrano, se-
condo il calendario pagano, nella LUGHNASADH, o 
LAMMAS in epoca cristiana, la festa del raccolto del 
grano e del primo pane, che viene consacrato. 

Anticamente, presso le popolazioni celtiche, si ce-
lebravano i matrimoni nella notte tra il 31 luglio e il 
1° agosto. La mattina precedente venivano costruite 
delle capanne in luoghi sacri tra i boschi, e dopo riti di 
consacrazione e benedizione delle coppie, seguiti da li-
bagioni, giochi e danze attorno al falò, la sera i giovani 

sposi si ritiravano nelle loro dimore di frasche per completare 
l’unione gradita agli dei. 

Il fuoco era l’elemento dominante di queste celebrazioni, 
insieme ai sacrifici animali, un compenso per la sofferenza del-
la Dea, la Grande Madre che piange i suoi figli, le nobili spighe 
erette verso il Sole, falciate via allo scopo di divenire sacro 
nutrimento per il genere umano. 

È questo il periodo in cui il calore della luce solare si fa piú 
intenso, quasi feroce. Il raccolto viene fatto quando il calore del 
sole ha portato a completa maturazione i chicchi fino al loro 
cuore. E va messo al sicuro prima che pioggia e umidità ne 
rendano compromessa la conservazione, causando la fame nel 
successivo inverno. I raggi solari però, sono anche un pericolo 
per i frutti della terra. 

https://www.larchetipo.com/2021/08/ascesi/luomo-di-fuoco/
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Il caldo estremo di queste ultime settimane e la natura intorno a noi arsa e inaridita, ci ricordano il 
potere della luce del Sole, che dona la vita e la toglie, seccando ortaggi ed erbe spontanee. 

Questo arresto, a fine luglio, della crescita rigogliosa del mondo vegetale, coincide con la caduta 
dei nidi ormai vuoti, abbandonati dagli uccellini già in grado di volare lontano e di nutrirsi in modo 
autonomo; ed anche con le prime battute di caccia, senza la madre, dei cuccioli della volpe e degli 
altri piccoli mammiferi predatori (gattini compresi). 

Per chi vive il rapporto con la Natura in modo non superficiale, questo momento è percepito anche 
come una “vacanza” degli esseri elementari, che rallentano il ritmo “produttivo” grazie al quale le 
minuscole piantine seminate in primavera, negli orti da noi, e nei prati dagli elementali stessi, sono 
divenute in un batter d’occhio alte, rigogliose e fruttifere. 

È il momento di raccogliere i frutti con gratitudine, ma anche con una nuova consapevolezza. 
È l’ora di crescere; uscire dal nido, diventare individui “di fuoco”, o almeno lavorare in modo 

piú adulto per raggiungere questo obiettivo. È giunto il tempo di andare a caccia di una preda rara e 
ambita: una nuova versione di noi stessi, che trovi la Luce cosmica del Logos nel profondo della 
propria interiorità. 

Molto abbiamo ricevuto, doni abbondanti dalla Terra, doni straordinari dal Cielo. I Maestri, gli 
insegnamenti, i sacrifici supremi, il Golgota, il supplizio di Mani, il Pog dei Catari a Montségur, 
sono ben rappresentati dall’effige del Dio della Luce-Fuoco, fabbricata con la paglia e data simbo-
licamente alle fiamme nella notte di LUGHNASADH. 

Anche noi, in risposta al martirio degli iniziati e degli dei, dobbiamo compiere sacrifici e brucia-
re col fuoco sacro ciò che in noi è zavorra, menzogna, tradimento della missione che ci ha portati 
ad incarnarci in questa Maya. Lo scopo originario è trasformare il nostro sangue rosso impuro, caldo 
per via delle brame, in un sangue-fuoco rosso ma puro e freddo. È il segreto della Rosacroce. 

L’uomo di fuoco che dobbiamo diventare è libero dagli incantamenti del Giardino di Klingsor, il 
falso Paradiso di Kundri, la tentatrice che non riuscí ad ingannare Parsifal, l’eroe solare.  

Le rappresentazioni tradizionali del dio Lugh sono molto 
simili a quelle di San Michele Arcangelo. Invece della spada, 
però, Lugh brandisce una lancia infuocata; ci ricorda la lancia 
di Longino, unico rimedio per le ferite da lungo tempo insa-
nabili del re Amfortas, che Parsifal poté finalmente guarire. 

Siamo cosí oggi: come discepoli, come comunità umana e 
come comunità dei seguaci della Scienza dello Spirito: siamo 
come il re ferito, come Amfortas, custode indegno del Graal, 
la coppa sacra che rappresenta la redenzione della stirpe umana. 

L’Apocalisse si scatena intorno a noi, che siamo deboli e fe-
riti, e non riusciamo a ritrovare la Via verso la salvezza, a 
combattere il Male che avanza. Attendiamo l’eroe solare, che 
venga a salvarci.  

Per vederlo arrivare incontro a noi (ricordiamoci che questa 
è l’era dell’incontro con il Christo nell’eterico) dobbiamo però 
purificarci e diventare adulti e liberi. La Via Aurea è stata trac-
ciata e compare innanzi a noi. Il nido sicuro dei nostri limiti e della nostra zona confortevole deve 
cadere al suolo e tornare alla terra. 

Solo cosí potremo volare!  
Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Psicologia 
 

Per ottenere quel che piú cerchiamo, la padronanza di noi stessi, donde l’indipendenza e la 

libertà, occorre soltanto che vi ci dedichiamo fermamente, come ci applicheremmo a uno 

sport o alla danza o alla musica o agli scacchi o alle orchidee o agli animali preferiti o a 

qualsiasi altra cosa. 

Tutto sta nello stabilire un ritmo: stabilito che sia, tutto diverrà facile, i progressi rapidi, i 

risultati sempre migliori e tali da gratificarci appieno. 

Al mattino, invece di precipitarci dal letto immusoniti per correre nel bagno, pre-vediamo 

il giorno che ci sta arrivando, dandogli i migliori aspetti dei nostri desideri e delle nostre 

speranze. 

In pratica si tratta di far scorrere nella mente (pur restando nel dormiveglia) la pre-visione 

delle nostre ore, appena saremo usciti dal letto: il succedersi del mattino, il mezzodí, il po-

meriggio, la serata. Non perdiamoci nelle minuzie, piuttosto badiamo di ‘vedere’ questa sorta 

di film con animo quieto e compiaciuto perché tutto ci vada per il meglio, da mane a sera. 

Pre-vediamo l’accoglienza cordiale delle persone che incontreremo, pre-vediamo la felice 

soluzione delle difficoltà temute, pre-vediamo ottimi eventi ed eccellenti riuscite, insomma 

un gran bel giorno. Non ci occorre di pre-vedere il come e il quando e il perché: ci basta 

proiettare le varie fasi della nostra giornata in un’atmosfera di serenità e di prospero suc-

cesso. Diamo alla nostra psiche la rotta, lei s’occuperà dei particolari. 

Cosí indirizzata, la psiche ci farà assumere gli atteggiamenti e i comportamenti giusti, ci 

detterà le giuste parole per condurre la nostra navigazione a gonfie vele. 

Altrimenti, tutto il giorno imbronciati e amari, saremo sempre fra gli scogli, le secche e i 

rischi di naufragi. 

Importante! La nostra condizione d’animo non è 

chiusa in noi, anzi, ci si dilata intorno, pur silenziosa-

mente si trasmette agli altri, li induce a essere imbron-

ciati e amari se cosí siamo, li induce a sorriderci e a fa-

vorirci se irradiamo sincera cordialità. 

Se in giornata dobbiamo incontrare una persona che, 

per buoni o cattivi motivi, ci si è mostrata ostile, pre-

vediamo l’incontro con lei improntato a reciproca bene-

volenza, a nuova simpatia. Immaginando cosí l’incon-

tro, ci mettiamo in uno stato d’animo che sempre muta 

in nostro favore lo stato d’animo dell’altro, lo addolcisce 

e dà fine alla reciproca aggressività, rendendo addirit-

tura probabile la nascita d’una collaborazione e perfino 

d’una amicizia. 

Al mattino, terminata la visione anticipatrice, pos-

siamo levarci dal letto sorridendo al nuovo giorno. 

D’ora in ora ci stupiremo nel vedere che gli incontri, i 
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comportamenti, gli eventi si succedono proprio come li avevamo pre-veduti, cosí attuando le 

nostre migliori speranze. 

Dalla pre-visione ci deriva una quotidiana azione psichica metodica e rigorosa che, senza 

affaticarci e senza farci dipendere da altri, ci fa procedere verso la sovranità di noi stessi. 

Ascoltiamo un poeta, William Blake: «Tutto è visione della fantasia». Ascoltiamo uno psi-

cologo, James Hillman: «Il linguaggio dell’anima è l’immaginazione, nella quale è custodita 

tutta la ricchezza dell’uomo». 

Vogliamo eliminare comportamenti e 

abitudini che ci sono nocivi e non corri-

spondono al modello ideale che vorrem-

mo impersonare? Ad esempio liberarci dal 

fumo o dall’alcol, dall’ingordigia che ci 

ingrassa o dal gioco d’azzardo che c’im-

poverisce, dalle male compagnie o dall’ira 

o dalla viltà o dalla menzogna o dalla vol-

garità o dall’impazienza eccetera. Nei mo-

menti piú limpidi del dormiveglia ‘vedia-

moci’ agire cosí come vuole il nostro mo-

dello: buttare definitivamente la sigaretta, la bottiglia, il gioco, evitare le persone dannose o 

spiacevoli, le circostanze pericolose, cessare gli atteggiamenti sbagliati e assumere quelli 

vantaggiosi. 

Possiamo pre-vederci proprio come ci piacerebbe d’essere, secondo il nostro modello: ad 

esempio attivi (e non pigri o svogliati), calmi (e non pavidi o incerti), allegri (e non tristi e 

musoni), cordiali (e non litigiosi e polemici), disinvolti (e non esitanti e timidi) e cosí via. 

Se un nostro difetto ci angustia e ci ostacola, pre-vediamo come saremo quando l’avremo 

eliminato, pre-vediamoci cosí nei dormiveglia per una settimana o due e presto il difetto 

s’attenuerà fino a scomparire e a lasciarci liberi. Non affezioniamoci a quel che ci nuoce e 

avremo solo quel che ci giova. 

Nei dormiveglia mattutini, diurni e notturni pre-vediamo prospero l’avvenire imminente, 

come un film che scorra quieto davanti alla 

nostra immaginazione, senza sforzi di volontà, 

ossia ‘vedere’ senza ‘volere’. 

Se un incontro c’intimorisce pre-vediamolo 

favorevole, se una barriera ci sembra chiusa 

preve­diamola aperta, invertiamo le inimicizie 

pre-vedendole mutate in simpatie. 

Pre-vediamoci sempre piú vicini al nostro 

modello ideale e presto arriveremo a imper-

sonarlo per intero. 

Piero Scanziani 

Selezione da: L’Arte della giovinezza, Ed. Elvetica, 1985. 
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Redazione 

 

 In questi ultimi tempi, il tema della Bellezza sta tornando ad imporsi con una certa forza. Ri-
spetto a questo determinante elemento devo dire che non ho mai vissuto esperienze che me 
l’abbiano fatta avvicinare o conoscere, anzi, l’opposto; la mia anima non è mai stata educata a svi-
luppare un senso per la Bellezza e mi riesce estremamente difficile individuarla. Ho sempre trovato 
difficile elaborare il concetto della Bellezza, quale il Dottor Steiner lo intende. Certo, se mi venisse 
chiesto di parlarne potrei citare i colori dei fiori, la perfezione di certe loro forme, la bellezza della 
saggezza in natura; potrei parlare delle stelle che brillano, del sole che splende, di una musica che 
affonda nel cuore, ma so di non averla effettivamente individuata: da quello che il Dottor Steiner 
dice in proposito sento di non averla ancora trovata. Ma che cos’è la Bellezza? Viene veicolata solo 
attraverso la creazione artistica o anche: la creazione artistica può manifestarsi solo attraverso un’opera? 
Se l’Arte è un creare e il creare è un vivere nel sentire, come può rimediare chi non possiede il dono 
di questa sensibilità? Mi chiedo se il senso della Bellezza possa viverlo solo chi lo eredita dal passa-
to e se la Bellezza debba necessariamente essere espressa in modo visibile; mi chiedo anche se il 
tormento della sua privazione si trasformerà in conforto in chi, nel presente, ne apprezza il valore 
ma non è assolutamente in grado di animarla di vita.  
 

Luciana B. 
 
 La bellezza è la forma esteriore della poesia. Tutto il bello è poetico. Incontrare il bello, in 
ogni sua forma, fa vibrare in noi un’emozione che ci fa sentire bene. Guardare un bel paesaggio, 
vedere un bel viso, gli occhi di un bambino, lucenti e puri, una stupenda opera d’arte, ascoltare 
un’armoniosa musica, veder volteggiare dei mirabili danzatori classici, tutto questo bello ci arric-
chisce, ci entusiasma, ci nutre. I nostri antenati si sono nutriti del bello, per questo hanno potuto 
compiere opere d’arte altissime, ognuna di esse piena di armonia e di poesia. Poi c’è stato un capo-
volgimento. Non riuscendo gli attuali artisti – ovvero quelli che si è deciso siano gli artisti in ogni 
campo creativo – arrivare al bello, a capirlo e a riprodurlo, si è concluso che il bello non dovesse 
piú essere considerato giusto da raggiungere e neppure da godere. Cosí l’arte è diventata brutta, in 
certi casi perfino orrorifica. E anche nella considerazione delle fattezze fisiche, persone poco grade-
voli, o decisamente brutte, sono spesso innalzate a paradigma di nuova bellezza da imitare. Allo 
stesso modo, danze di tipo sgraziato o scatenato o persino orgiastico hanno sostituito quelle piene di 
grazia e leggiadria. Tele di sacco tagliate o sbruciacchiate sono state acquistate da importanti galle-
rie d’arte ed esposte come capolavori. In ogni campo il brutto impera e cerca di sostituirsi al bello. 
Massimo Scaligero però diceva che l’uomo non può vivere a lungo senza il bello, senza la poesia, e 
prefigurava un tempo in cui si sarebbe ricercata l’armonia in ogni campo come un bisogno prima-
rio, come si ricerca l’acqua da bere quando si ha sete. Non siamo ancora arrivati a quel punto, o per 
lo meno non se ne vedono ancora esempi paradigmatici, ma non mancheranno in un futuro non lon-
tano. E dunque, se anche la Bellezza oggi è disattesa e ostacolata, con il tempo sappiamo che vince-
rà. E potremo nuovamente goderne. 
 
 Sono stato stimolato dalla mail sull’Archetipo di questo mese, di quella signora con problemi 
di salute. Anch’io sono stato colpito proprio nella sede fulcro degli esercizi, il cerebro: emorragia 
cerebrale 4 anni fa. Non riuscivo proprio nella concentrazione, ho smesso, concentrandomi solo su 
ciò che voleva da me questa malattia. Comunque la coscienza mi è stata preservata abbastanza in-
tatta (lesione a destra, meno grave) sono tornato al lavoro di impiegato e lo svolgo meglio di prima. 
Mi chiedevo, e questo volevo chiedere, cosa potevo fare nella disciplina. Ma poi ho capito che que-
sta risposta la posso avere solo da me: facendola. Ho ricominciato: concentrazione e atto puro.  

       



L’Archetipo – Agosto 2022 51 

 

È un ricominciare da capo, ma cos’altro posso fare? …Dal lavoro, in questi tempi di burrasca, 
nascerà una cellula del nuovo mondo, il travaglio sarà doloroso e forse lungo, ma a noi il 
compito di navigare con coraggio e certezza. 

Francesco V. 
 

Ricominciare da capo è stata senz’altro la cosa giusta. Aggiungerei la meditazione della Rosa-
croce: ha un effetto restauratore ed equilibrante, del fisico oltre che dell’astrale. Quanto al periodo 
attuale, è vero che dopo quello doloroso, inevitabile, ci sarà il risveglio per l’umanità. Adesso ci 
sono già alcuni risvegliati, ma sono troppo pochi per incidere sulla società. Noi, per quanto è nelle 
nostre possibilità, dobbiamo fare di tutto per aiutare chi ha ancora gli occhi chiusi o socchiusi. La 
luce può infastidire, ma ci si deve abituare a guardarla, e senza occhiali da sole! 
 

 Mio figlio di quattordici anni ha rivelato in famiglia che pur avendo un fisico maschile si sen-
te femmina e vuole d’ora in poi che noi accettiamo questa sua nuova personalità. Invece del suo 
vero nome se n’è scelto uno femminile, con il quale dovremo chiamarlo, anzi chiamarla… Sono 
piuttosto disorientata e vi chiedo come pensate che io e mio marito dobbiamo comportarci riguar-
do a questa situazione per noi sconvolgente: reprimere, combattere o accettare?  
 

Concetta F. 
 

La cosa importante da capire, riguardo a questo problema che oggi molti genitori si trovano ad af-
frontare (dato anche il battage che il mainstream ha fatto addirittura con apposite lezioni nelle scuole) 
è che ogni ragazzo ha la sua controparte eterica femminile, ma l’educazione e la mentalità del mondo 
per molti secoli ha fatto sí che la parte femminile interiore venisse nascosta e soffocata. Questa è 
l’epoca in cui molte anime sensibili possono scoprire la propria controparte eterica, femminile per il 
ragazzo e maschile per la ragazza, senza la censura del passato. È importante che ciò avvenga, ma 
come al solito l’Ostacolatore ci mette lo zampino. Infatti sentire la propria controparte sul piano ete-
rico deve necessariamente accompagnarsi ad una maggiore consapevolezza, e di conseguenza si de-
ve in ogni caso far risplendere il proprio Io attraverso la valorizzazione della propria identità sul pia-
no fisico e visibile. Questo vuol dire che la scoperta della parte femminile nel ragazzo deve rendere 
migliore e piú fulgida la sua figura maschile, che non deve essere assolutamente oscurata né sacrifica-
ta, come invece gli emissari degli Ostacolatori spingono a fare. Manipolano i giovani, approfittando 
della maggiore sensibilità di coloro che spesso sono piú avanti degli altri nell’evoluzione. Fanno sí 
che una scoperta cosí grandiosa diventi lo strumento per la negazione della propria identità data da 
Madre Natura. Nostro compito è agire a livello spirituale per comunicare interiormente con le figure 
eteriche dei giovani, affinché agiscano per aggiungere, alla loro controparte sul piano fisico, valore, 
forza e gentilezza. L’immagine da evocare è quella del glicine, che rappresenta la quintessenza della 
femminilità racchiusa nella pianta piú forte e virile che esista: infatti le radici e i rami del glicine 
possono distruggere la pietra e persino il ferro. Praticamente ogni cavaliere deve trovare e onorare la 
sua dama e viceversa ogni dama deve trovare e onorare il proprio cavaliere. La cosa peggiore che si 
possa fare è portare questa scoperta a livello piú basso, quello fisico, ed è ciò che la propaganda sta 
oggi cercando di fare con prepotenza, plagiando i giovani e soprattutto i giovanissimi, per impedire 
l’evoluzione prevista dal Mondo spirituale. Possiamo aiutare il giovane spiegandogli con parole 
semplici la profonda verità del corpo vitale, che rappresenta l’altra metà dell’individuo fisico, senza 
la quale non avremmo la giusta interezza. E potremmo anche aggiungere che venendo sulla terra ci è 
stata data una veste fisica da comprendere, accettare e far vivere, senza negarla, umiliandola e na-
scondendola. Entrambe le parti della nostra personalità devono vivere, ciascuna con un compito pre-
ciso: quella fisica deve agire nella società, lavorare, esprimersi nella professione, creare una fami-
glia, avere de figli ecc., l’altra rappresenta la parte artistica, creativa, che c’è in ognuno, alla quale 
attingere come Musa ispiratrice (“Cantami, o Diva…”). 
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Siti e miti 
 

 
Sui Monti Sibillini, l’ampia catena montuosa fra l’Um-

bria e le Marche, alta piú di 2.000 metri, è localizzato 
l’Antro dell’Oracolo della Sibilla. Studiosi affermano essere 
stata questa grotta un Mitreo del Culto solare di Cypria 
Cybele, la Venere romana. Vi furono rinvenuti sedili ricava-
ti nella roccia e disposti in quadrato. La Sibilla che vi dimo-
rava era indovina, profetessa, guaritrice, intermediaria tra 
l’umano e il Divino. Aveva l’ap- 
pellativo di Sibilla Appenninica. 

Viene pure affermato che an-
che la Sibilla Cumana vi si tra-
sferí, in seguito all’Editto di Teo-
dosio con il conseguente divieto 
dei Culti Pagani. 

Nelle Comunità di quei luoghi la Sibilla sovrintendeva anche alle tec-
niche agricole, all’allevamento e all’artigianato: le popolazioni locali si 
fidavano della sua saggezza ed esperienza e a lei chiedevano consiglio. 

Nel 1410 Andrea da Barberino pubblicò il 
Guerin Meschino, che narra la storia di un cava-
liere attratto nell’Antro della Sibilla, allora la 
Maga Alcina, e ne uscirà dopo tanto tempo su-
perando le prove che gli si faranno incontro. 
Chiaramente un racconto iniziatico. 

Lo stesso Cardinal Farnese, infine, verso la 
fine del XV secolo, passando da Visso chiese un     Andrea del Castagno  
colloquio con la Sibilla Angeruta, come raccon-      «La Sibilla Cumana» 
ta nelle sue Cronache Cipriano Piccolpasso. Da 
questa ebbe la profezia del suo futuro pontificato e della data della sua morte, 
cose che si avverarono. Il Cardinale, divenuto poi Papa Paolo III, con il 
Concilio di Trento diede il colpo di grazia a quelle Autonomie ancora vive 

nelle Comunanze di contadini e pastori. 
Sui Monti Sibillini si recò anche Leopardi, 

che ne Le ricordanze scrisse: 
 

«E che pensieri immensi, 
che dolci sogni mi ispirò la vista 
di quel lontano mar, quei monti azzurri, 
che di qua scopro, e che varcare un giorno 
io mi pensava, arcani mondi, arcana 
felicità fingendo al viver mio!» 
 

Se in una bella giornata vi aggirerete di primo 
mattino nelle cime di quei monti, vi troverete a 
ripercorrere la storia di quei magici luoghi e 
chissà, magari ad incontrare segretamente l’at-
tuale Sibilla! 

Davirita 


